[image: ]


[image: ]
[image: ]







Viaggiatori della luna
Viaggiatori della luna

Storia, arti e mestieri dalla Fiera al Luna Park

a cura di Emilio Vita e Chantal Rossati
[image: ]


ANESV-AGIS


IKON EDITRICE

I curatori e l’editore ringraziano per i loro significativi interventi: Zeev Gourarier, Tinin Mantegazza e Agostino Volpi (Presidente onorario dell’ANESV).

Si ringraziano, inoltre, per il contributo iconografico le Arti Grafiche Fiorili, Augusto Carola, Maurizio Martini, Antonio Chiandini, Carlo Piccaluga e tutti i «viaggiatori» che hanno fornito, con raro entusiasmo, documenti e immagini storiche altrimenti introvabili. Ci scusiamo se per motivi editoriali non tutti hanno potuto trovare spazio in questo libro.

Copyright

© 1997 Ikon Editrice I Edizione Ottobre 1997 Ikon Editrice srl

Via G. B. Bertini 3/a - 20154 Milano Tel. 02/3452458 - fax 33600525

Le foto a colori, quando non diversamente indicato, sono state tratte da II était une fois laféte forame de Aà Z di Zeev Gourarier.

Stampato in Italia da C.E.N.S. Melzo (Milano)
Prefazione

Questo volume viene edito dccll’ANESV-Associazione Nazionale Esercenti Spettacoli Viaggianti- nel cinquantenario della sua costituzione. Da mezzo secolo opera l’ANESV, sorta nel 1947, facendo prevalere nelle formazioni locali che già si riconoscevano nell’AGIS -Associazione Generale Italiana dello Spettacolo- il vecchio, basilare spirito unitario, quello dell Associazionismo, per adottare un termine oggi diventato di uso corrente.

Quale Presidente dell’ANESV non intendo addentrarmi o intrattenermi su argomenti di carattere storico in quanto nelle pagine che seguono, dovute a diversi autori e in esecuzione di un ben definito piano editoriale, si potranno trovare elementi descrittivi di una attività che affonda le radici nel tempo, che è tra le primigenie forme eli divertimento e di spettacolo, che si è trasformata negli anni e che oggi può ben collocarsi tra le migliori «possibilità» di impiego del tempo libero.

Si potranno trovare in queste pagine anche descrizioni che ormai appartengono cd passato, più o meno remoto, e che non si addicono all’odierno spettacolo viaggiante, quello delle giostre e delle attrazioni grandi o piccole che nel tempo si sono trasformate, in linea con il progresso e lo sviluppo. Oggi, nei Parchi di divertimento o Luna Park, si è in presenza di attrazioni che vengono azionate da «macchinista-pilota» secondo precise elaborazioni tecniche, in grado di compiere movimenti ed evoluzioni in altre epoche inconcepibili. Si viaggia semiore più verso il «fantastico», ben lungi clcd sottovalutare i trattenimenti di modeste dimensioni, che hanno fatto anche questi la. storia dello spettacolo viaggiante e che proseguono e si aggiornano per la gioia dei fanciulli e lo svago degli adulti. Le piccole e medie attrazioni, sempre bene inserite, fanno parte ci tutti gli effetti dei luoghi di ricreazione e di aggregazione... Struggente passione della giostra a cavalli!

Questo volume ha caratteristiche antologiche, è composto di vari capitoli scritti da autori diversi, ognuno con la propria specializzazione. La parte storica è steda affidata a Zeev Gourarier, Conservatore del Museo Nazionale di Arti e Tradizioni Popolari di Parigi e a Emilio Vita, membro della Commissione Nazionale Circhi e Spettacoli Viaggianti. Entrambi hanno già ciato indiscutibile prova delle loro capacità e serietà professionali con altre pubblicazioni di indubbio valore sotto diversi profili e realizzando esposizioni

di livello intemazionale. Il professor Gourarier è stato contattato proprio in seguito alla sua accurata mostra II était une fois la fète forame de 1850 à 1950, allestita nel parco La Villette a Parigi e ora ospitata in Giappone.

Il libro si conclude con le testimonianze di alcuni esercenti spettacoli viaggianti che hanno rilasciato interviste o hanno usato la penna secondo il proprio stile, la propria sensibilità, il proprio modo di interpretare fatti o situazioni.

A tutti, a nome della Presidenza dell’ANESV, desidero che giunga il più sentito ringraziamento per lo spirito di collaborazione che ha ben distinto ognuno, per il loro impegno volto a dare immagini dello spettacolo di piazza, di ieri e di oggi, sia di quello propriamente viaggiante sia a carattere permanente, vale a dire i «parchi fissi».

Il cinquantenario dell’ANESV mi è imperioso motivo per ricordare coloro che mi hanno preceduto nel delicato incarico presidenziale e hanno lasciato indelebile traccia della loro opera, che sempre rimarrà esemplare.

Analogo ringraziamento, anche se ciò non rientra nella prefazione o presentazione di un volume, a quanti con me condividono gli atti e le ansie di ogni giorno al vertice associativo, o che hanno condiviso in passato e condividono tuttora, quali esponenti dell’AGIS, le problematiche dello spettacolo viaggiante.

Avendo già debordato dai limiti della presentazione, a completo,mento invio anche un cordiale saluto -non solo a tutti i Lettori- ma ai soci dell’ANESV, agli Esercenti del settore e alle Autorità che ci seguono.

L’ANESV è in cammino da 50 anni. Superato questo traguardo andiamo incontro all’avvenire con indefettibile impegno.

Gastone Rampazzo Presidente ANESV

Gioco degli anelli a Parigi nella Foire aux Porcherons. China e acquarello, seconda metà del XVIII secolo. Una delle piume rappresentazioni di una giostra in fiera, tratta da Manèges d’autrefois di Z. Gourarier, éd. Flammarion.
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Gente del viaggio

«Chi vuol essere lieto sia (...) del diman non v’è certezza» Lorenzo il Magnifico

Vecchio ingresso di un Luna Park della famiglia Adriano De Matteo di Caserta. (1939-iO).


I    fieranti o lunaparkisti, come li chiamiamo noi, i «viaggiatori» o «gente del viaggio» come si chiamano loro, meritano un’attenzione che va ben oltre lo poche giornate in cui, in modo ricorrente, si stabiliscono con le loro attrazioni itineranti nei nostri centri abitati, secondo un calendario prestabilito come le stagioni e ricorrente come i ricordi.

II    loro arrivo sui variopinti automezzi fantasiosamente personalizzali, accompagnati da cascate di suoni e luci spezza la monotonia della nostra quotidianità. Invitano a inoltrarsi in un caleidoscopico mondo fatto di mobilità e leggerezza, di ebbrezza e sensualità, dove il vi-
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Pagina a fronte.

In alto: evoluzioni e giochi equestri nobiliari a Dresda, 1709.

In basso: una versione dell’antico gioco di abilità detto «gioco degli anelli» e precisamente La bague chinoise, inizio XIX secolo. Tratto dal Libro dei giochi di Henry René D’Allemagne, Civica Raccolta . Stampe Bertarelli (CRSB), Milano.

Soprra: Das Karussel. Anche oggi i tedeschi, assieme agli italiani, sono fra i migliori costruttori di giostre a livello intemazionale.

A destra: Carosello durante la fiera di San Lorenzo. Litografia di Thierry Frères, 18W ca., Museo Nazionale Arti e Tradizioni Popolari (MNATP), Parigi.

Oggigiorno è possibile imbattersi in rudimentali giostre di questo tipo in paesi extraeuropei (Bangladesh, Afghanistan ecc.).
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sitatore sa istintivamente di intraprendere un viaggio iniziatico durante il quale la sua abilità, il suo coraggio, la sua generosità, i suoi desideri e perfino il suo destino verranno messi alla prova. Nel mondo della kermesse è proprio attraverso le prove, il superamento di sé stessi, il rito di passaggio e la trasgressione che si raggiunge imo stato di festosa e spensierata allegrezza.

In Europa le ultime professioni nomadi della storia sono esercitate dai battellieri e dai «viaggiatori». Entrambi si spostano con tutto il nucleo familiare e con dei mezzi che costituiscono la loro dimora permanente ma, mentre i battellieri attraversano pressocché inosservati le contrade in cui svolgono la loro attività, «la gente del viaggio» per poter vivere deve attirare l’attenzione dei centri in cui irrompe a scadenze fisse, per rallegrare sagre, fiere, feste popolari. Dal punto di vista etnologico e antropologico è doveroso sottolineare il fatto che, in realtà, «la gente del viaggio» è semi-nomade e non nomade. Infatti il semi-nomade percorre itinerari fissi a intervalli regolari, mentre il nomade -e questo era la norma in Europa anche dopo il Medioevo e si verifica tuttora nel Terzo Mondo- per sopravvivere è costretto, non certo per capriccio, ma per precisi motivi climatici o bellici o di impoverimento e infertilità del terreno a spingersi in territori mai battuti prima di allora. Occorre altresì precisare che «la gente del viaggio», pur spostandosi in carovana (che non chiamerà mai «roulotte») è una categoria professionale da non confondere con gli Zingari i quali costituiscono un’etnia a se stante: diverse le origini, diverse le regole di vita. Vi sono stal i contatti fra questi gruppi e ve ne sono tuttora: oggi non è infrequente trovare degli stand di attrazioni gestite da famiglie zingare mentre ai tempi alcuni Rom erano noti ammaestratori di orsi e di scimmie che venivano esibiti nelle fiere. Ma tornando ai «viaggiatori» constatiamo che ormai il loro raggio d’azione è assai limitato rispetto ai tempi passati e, in Italia, per esem-
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« Attrazioni moderne» e «novità sensazionali» di una baracca d’entrata degli inizi del XX secolo.
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Gli «Ursanti» o ammaestratori eli orsi e gli «Scimmianti», ammaestratori di scimmie, sono figure ormai scomparse dalle Fiere. Cartolina del 1920, Collezione Maurizio Mattini.



pio, si limita in genere a coprire due o tre regioni limitrofe.

Uno sguardo attento sullo spazio occupato da carovane, stand e giostre supera ben presto una prima impressione di disordine. Si impara ad apprezzare la gamma delle attrazioni proposte al loro giusto valore facendo qualche passo a ritroso nel tempo.

Olii si addentra nella storia dei Luna Park scopre che molti tipi di divertimento che li caratterizzano vantano nobili ascendenti e altri si perdono nella notte dei tempi. L’origine dei divertimenti su sedili rotanti è remota e oscura: un bassorilievo bizantino sembra dimostrare sin dal VI secolo d. C. l’uso della ruota per questo genere di passatempo. Attrazioni girevoli erano conosciute anche dagli Aztechi, dagli Indù e dai Turchi del XVI secolo.

La storia insegna che i musei sono nati sulla scia delle «Curiosae»






cioè delle prime «baracche d’entrata» ideate dai fieranti che vi raccoglievano elementi e fenomeni curiosi e stupefacenti, naturali o più o meno sapientemente artefatti. L’inesauribile curiosità insita nell’uomo, abilmente sfruttata dall’inesauribile inventiva di altri uomini, può trasformarsi in inesauribile fonte di piacere e di guadagno.

Altre forme culturali quali la Pantomima, la Farsa e l’Opera comica -perlomeno quella francese- discendono direttamente dai «mestieri da banco» dei fieranti che si esibivano sia per puro spettacolo sia per attrarre l’attenzione del pubblico verso prodotti o attrazioni varie. Nella seconda metà del XVII secolo gli attori fieranti, esperti mimi, danzatori e acrobati, interpretano varie commediole che sono ben lungi dal concorrenziare quel Teatro istituzionale qual era ed è la Come die frcmqaise.

Ma nel 1697 una troupe di fieranti di nazionalità italiana si esibisce in un pezzo che riesce assai sgradito a Madame de Maintenon, la quale reputandosi apertamente presa in giro espelle dal regno la troupe. Eppure gli italiani, in quel periodo, recitavano solo nella loro lingua natale. Eseguivano quelle acrobazie proprie dell’Accademia dell’arte in modo così professionale da essere imitati dai fieranti di altre nazionalità che cominciarono ad attingere largamente al repertorio italiano. Allora la Comédie franqaise insorge e comincia ad accanirsi contro i teatrini delle fiere sino a ottenere, dal 1703 al 1709, diversi decreti con cui vietare ai teatranti itineranti di esprimersi per mezzo di dialoghi e impedire addirittura, in un secondo tempo, qualsiasi lingua parlata. Per aggirare genialmente il primo ostacolo i fieranti mimano i testi scritti su ampi pannelli o alternano dei monologhi con ritornelli cantati in coro, creando così le premesse del «vaudeville». Dopo l’ultimo divieto del 1709 si mettono sotto la protezione dell’Accademia reale di musica e sostituiscono la lingua parlata col canto dando origine all’Opém-comique.
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Cartolina d’epoca. Aspetti di vita parigina lungo i Campi Elisi, 1900. Coll. MNATP. Parigi.


Cavalieri erranti

Classica giostra ottocentesca con pregiate e accurate rifiniture.

Le giostre e tutte le attrazioni che costituiscono un Luna Park sono chiamate «mestieri» dagli esercenti.
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Le giostre girevoli a cavallucci sono una reminiscenza dei tornei. «Giostrare» significava «combattere da vicino». Ma, mentre un tempo, i tornei e i «caroselli» erano riservati unicamente agli aristocratici, la nascita delle giostre a pagamento offre un passatempo accessibile a tutti gli adulti che, con modica spesa, non sono più relegati al ruolo di semplici spettatori, ma vengono coinvolti in prima persona. Ai bambini si penserà in un secondo tempo e le loro giostre saranno più piccole e più lente, per ovvi motivi di sicurezza.

Simili a cavalieri erranti i «viaggiatori» percorrono itinerari precisi per proporre puntualmente, di città in città (di «piazza in piazza» secondo il loro gergo) l’infinita varietà delle attrazioni o «mestieri»: non solo giostre ma anche stand di curiosità che, a seconda del loro contenuto, vengono talora definite «Stanze degli orrori» nel qual caso terminano in una galleria di specchi deformanti per assicurare una risata liberatoria degli astanti, labirinti, giochi di abilità e di forza come i tiroassegno e i pugnometri, lotterie la cui istituzione offre un nuovo modo di pensare e quindi di affrontare la vita.

Infatti per lungo tempo la ruota del destino si è mossa in senso negativo esprimendo un fato ineluttabile. Nel Medioevo la fortuna è vista co-

PARTICOLARI DI ANIMALI UTILIZZATI IN VARIE GIOSTRE.

Pregevoli e realistiche le sculture della tigre e della pantera firmate Coquereau & Maréchal, successori del grande scultore francese Gustare Bayol.
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Il maialino bicefalo, realizzato nel 1910, é opera del francese Chanvin (1866-1951). Oltre a essere scultore era anche esercente giostre. Le sue numerose opere sono spesso riconoscibili per via delle tipiche decorazioni ottenute mediante inserimento di specchietti atti a moltiplicare lo sfavillio delle luci multicolori del Luna Park.

Sotto: Cavallo della giostra Anderson, Gran Bretagna, 1900 ca.

A destra: Pegaso, particolare del carro carnascialesco di Gustave Bayol che lo rese celebre e gli permise di ottenere importanti ordinazioni.
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In un primo tempo l’unica cavalcatura delle giostre era costituita da cavalli poi la produzione si diversifica grazie all’estro di artisti e artigiani che, oltre a specializzarsi in sculture per la Chiesa (santi e soggetti per organi) e la Marina (polene per navi), lavorano anche per le fiere. La scoperta di animali esotici durante l’epoca coloniale serve ad ampliare ulteriormente la varietà dei soggetti da giostra.
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me un’azione implacabile: l’immagine della mota che schiaccia ogni speranza ha spinto gli artisti a esprimere una visione tragica del destino raffigurando le Età o quadranti della vita, dalla nascita sino alla morte.

La grande ruota della fortuna -intesa come sorte- il cui rosone illumina la navata di innumerevoli cattedrali, sembra il negativo della grande ruota panoramica che illumina oggi la città in festa: la prima precipita gli uomini verso il proprio declino e fa cadere i re dal trono, mentre l’altra travolge il pubblico spensierato in una fantasmagoria di luci e suoni al ritmo di tutte le giostre che danzano ai suoi piedi.

In epoca rinascimentale gli umanisti hanno tentato invano di riabilitare questa dea bendata, forse terribile, ma che sa anche elargire beni ai temerari che la sfidano: condottieri e conquistadores, grandi mercanti e artisti illustri. A eccezione di poche opere «firmate» in cui la fortuna è raffigurata come una seducente e prosperosa creatura, l’iconografia popolare si ostina a illustrarla come una poderosa macchina che spezza il destino di tutti.

Un giardino pubblico agli inizi del XX secolo, in cui si nota una ricca giostra con imponenti conigli bianchi cavalcati da adulti!
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Solo con l’invenzione della lotteria cioè della ruota della fortuna, nasce la speranza che, finalmente, ogni tanto perlomeno, il destino «giri per il verso giusto».

Nel Luna Park l’ondeggiare delle giostre accompagna il movimento delle lotterie per inebriarci di piaceri effimeri e guidarci verso la felicità. In piena Belle epoque, simili alle trottole con cui si può gio-

Una giostra di proporzioni paHicolarmente aggraziate e riccamente decorata da sculture, dipinti e addobbi.
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care d’azzardo o trarre pronostici, piroettavano delle giostre il cui plateau funzionava come una grande ruota della lotteria: la fila di cavallucci di legno che si arrestava di fronte a un determinato punto di riferimento vinceva un premio!

Le giostre europee differiscono da quelle inglesi soprattutto per il senso di rotazione: quelle anglosassoni ruotano in senso antiorario contrariamente alle nostre. Il senso orario sottolinea il fatto di essere state costruite ricalcando il modello degli antichi tornei. Ma dopo la morte di ben due re francesi, Enrico II e Carlo IX, in seguito alle ferite riportate durante questi violenti scontri, i tornei vennero sostituiti dai carrousels o «caroselli», agli inizi del XVII secolo. I caroselli, la cui origine etimologica deriva sia dall’italiano «carosello» che dallo spagnolo garosselo o carossela col significato di «piccola guerra», consistevano in ampie sfilate di carri che però non furono in grado di sostituire in modo soddisfacente la pompa e l’emozione sollevata dai tornei. Per ovviare a tale inconveniente si pensò di abbinare ai caroselli anche il gioco degli anelli cioè uno degli esercizi di allenamento ai tornei.

Effettivamente il fascino dei cavallucci di legno sulle prime giostre

La locandina (1905 ca.) reclamizza in modo scanzonato una giostra chiamata Alhambra e costruita dal francese Gustave

Bayol nel 1900.
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Manifesti tratti dal volumetto Il était une fois la fète foraine de A à Z di' Z. Gourarier e pubblicato in occasione dell’esposizione sul secolo d’oro dei Luna Park allestita dal Parco della Villette a Parigi nel 1995-1996.

[image: ]
Teatro delle scimmie ammaestrate dalla collezione di stampe del MNATP.

[image: ]
Esibizione di uno dei tanti «Ercoli» che hanno reso celebri le fiere di un tempo.



è aumentato dal piacere di tentar d’afferrare gli anelli o il fiocco che pendono dal soffitto oltre che dalla bellezza delle decorazioni o dall’emozione provocata dal movimento rotatorio, ondulatorio o sussultorio.

«Il gioco degli anelli fu in auge alcuni secoli fa, soprattutto in Francia, al tempo di Luigi XIV. Il re praticava questo gioco a cavallo, affiancato da tutti i suoi cortigiani e con un seguito pittoresco. A Parigi, il nome di Place clu Carrousel attribuito a uno spiazzo nei pressi del palazzo delle Tuileries deriva proprio da una festa (carosello)
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Il gioco moresco degli anelli, incisione, CRSB, Milano.



particolarmente spettacolare, nel corso della quale si praticava il gioco consistente nell’agganciare a un albero o a un palo un corto bastone disposto orizzontalmente, a cui erano appesi, mediante fili assai sottili, alcuni anelli e nel cercare di infilare, col cavallo a spron battuto, o correndo a piedi, tutti gli anelli in una lancia tenuta in mano» spiega la Guida ai giochi di René Alleali. Il «gioco degli anelli», di probabile origine moresca, è praticato sin dal XII secolo in Inghilterra dove viene chiamato, come in Italia, «quintana» e la succitata Guida ai giochi ne spiega le leggere differenze: «La quintana, gioco medioevale detto anche “giostra del saracino”, consisteva nel colpire, a cavalcioni di un cavallo al galoppo, lo scudo imbracciato da un fantoccio mobile fissato a un perno, di solito raffigurante un saracino. Questo fantoccio aveva l’altro braccio proteso in fuori con il pugno chiuso oppure armato da una mazza. Il cavaliere, dopo aver colpito lo scudo doveva cercare di evitare il gran colpo della mazza che gli veniva di ritorno dalla sagoma postasi in moto.»

La differenza evidenziata, dal XVII secolo in poi, fra il lussuoso carosello, con carrozze e cavalieri vistosamente bardati, e il semplice gioco degli anelli propriamente detto si è conservata nella lingua francese: infatti mentre il termine «giostra» (manège) indica un’attrazione modesta, quello di «giostra da salone» ('manège-carrousel o carrousel-salon) spetta a strutture imponenti tanto per dimensioni quanto per magnificenza: i carrousel sono importanti costruzioni dalle facciate colorate, arabescate, scolpite, intarsiate, dipinte, ornate spesso con grande gusto e raffinata qualità che ospitano magnifiche giostre a cavalli e carrozze sfavillanti che, contrariamente alle altre, sono al riparo dagli sguardi del pubblico che vi può accedere solo dopo aver pagato il biglietto d’ingresso. Ormai di questi splendidi oggetti è stato salvato un unico esemplare, il Demeyer, visibile nel-l’Ecomuseo alsaziano nei pressi di Mulhouse, a Ungersheim.

Lastre di lanterne magiche dipinte a mano. Quelle che rappresentano farfcdle venivano spesso proiettate su ballerine sospese con appositi fili «invisibili» per dare l’illusione di assistere a uno spettacolo di ‘donne volanti’.
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Cronache di una pubblicazione francese, 1900 ca.



	
• M*T'N1É„E ! TOURNEE «BTISTigUE 1914
	
TOttS US MIK- ■

Sitoct de CiU ■ K


	
■    : jrumhMWk* * W110«5 » t«h*is

■    — [te r-teflj. te Secata d Inhmw


	
THE ATRE

i GRENIE
	
narterton m uuuetataU

]R !

b "

ntefc ses 5r«udo ■


	
" =£sj ATTRACTIONS MONDIALES \ ■ tttteKt* rm k task-aj 05IUAte«trK*mMfwl»Mfc»HU»


	
■    Etoblittcmenl de premier ordrc atee lotti le confort moderne "

■    et sienrite par/aitc car le spcctadc est donni “





c* «mi ut /'«' /^ ----- ■*- - /............. ^
[image: ]


ANARÈTIC A
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Esposizione internazionale di Liegi. Cartolina del 1905, Coll. Martini.



Ogni anno, a partire dal 1931. il gioco degli anelli si effettua di nuovo ad Arezzo nella terza domenica di giugno e in numerose altre località italiane si svolgono divertissements di chiara reminiscenza medievale: Ascoli Piceno col Torneo cavalleresco, Foligno con la Giostra della quintana; Urbino, nella terza domenica di agosto ricostituisce giochi cavallereschi di origine quattrocentesca; Oristano con la famosa Sartiglia carnascialesca, vera e propria prova di resistenza a cavallo e di abilità neH’infilzare i bersagli sospesi; Gubbio con il Torneo dei quartieri e il Palio della balestra, tanto per citare qualche esempio attinente al nostro tema.

Col passare del tempo la fantasia dei costruttori si sbizzarrisce e i lignei destrieri vengono alternati o sostituiti da altri soggetti più o meno fantasiosi, sino a riprodurre gli amati personaggi dei cartoon-disneyani: il divertimento dà vita a vere e proprie industrie.

Dopo la Seconda guerra mondiale il mondo delle giostre subisce una profonda trasformazione: le nuove leghe, i materiali sintetici, i comandi elettronici rendono le costruzioni più leggere e veloci, piti durature e sicure, più imponenti ed elaborate.

Oltre alle altalene e alle giostre a cavalli anche i labirinti vantano origini tanto nobili quanto antiche. Numerose opere sono state scritte sulle interpretazioni dei labirinti. Poiché, fra l’altro, simboleggiano il percorso accidentato della vita in lotta contro il peccato dall’apparenza spesso ingannevole, vennero spesso raffigurati sul pavimento delle chiese più importanti ma anche, solo per gioco, nei giardini di numerosi aristocratici palazzi europei: i labirinti ricavati sagomando cespugli e arbusti ad arte non fecero altro che arricchire la gamma dei diversivi già a disposizione dei nobili: altalene e dondoli, gioco degli anelli, spettacoli musicali e teatrali, giuochi d’acqua (Tivoli) e di luci...
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Ingresso di un serraglio in una fi francese dell’inizio del XX secolo.
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L'epoca dei primi voli spaziali interpretata dal mondo delle gios Coll. Martini.



Il labirinto dei moderni Luna Park, che può essere anche a più piani e addirittura poggiato su piattaforme in movimento, è costituito da intricate gallerie e svolte (ambagi) che si intersecano, spesso sono senza sbocco, e sono formate da specchi e lastre di vetro che fanno perdere il senso dell’orient amento. Una volta entrati nel labirinto Insogna indovinare il percorso che permette di sbucare all’aperto sotto gli occhi divertiti del pubblico che, all’esterno di quella specie di diabolica serra, segue le evoluzioni di chi riesce a malapena a trovare l’uscita proprio come avvenne, molti secoli prima, al principe di Condé che, sperdutosi nel proprio labirinto costruito nel giardino della sua residenza di Chantilly non giunse in tempo a partecipare ai festeggiamenti preparati in suo onore!

L’augurio è quello di non perdersi nell’intreccio dei molteplici meandri di questa appassionante storia sulle arti dell’intrattenimento pubblico e di saper ricostruire il variopinto mosaico del mondo della «gente del viaggio». In Europa la riscoperta, assai recente, dell’universo dei «viaggiatori» è iniziata con iniziative sparse: da un lato a opera degli studiosi di cinematografia che ben sanno che il cinema è stato adottato durante i primi suoi sette anni di vita da fiere e Luna Park prima che gli venisse riconosciuto quel valore di cui gode oggi; d’altro lato gli appassionati di musica strumentale meccanica hanno ricercato e studiato gli organi da giostra e infine, dopo gli anni 70, il mondo dello spettacolo ha rivalutato e riconosciuto il suo debito nei confronti dei teatri tipici delle fiere di un tempo. Non tutto è stato ancora pienamente sviscerato ma sono già stati pubblicati e tradotti libri d’arte sul mondo delle giostre, sono stati girati documentari e allestite mostre. Da quel momento gli antiquari hanno sistematicamente cominciato a raccogliere i migliori pezzi delle antiche attrazioni smembrate o cadute in disuso mentre alcuni collezionisti hanno dato vita a veri e propri Musei delle Arti della Fiera, sulle orme del maggior museo del divertimento esistente al mondo: l’American Museum of Public Recreation, nel parco di Coney Island.

Solo in America è stato possibile ricostruire accuratamente archivi, manufatti, testimonianze sull’evoluzione delle tecniche di costruzione delle giostre: per il semplice motivo che in quella nazione le at-

Nella pagina a fronte.

Treno da giostra realizzato da Henri De Vos, allievo di G. Bayol ad Angers, Francia, 1930.

Sirena dell’artista tedesco Friedrich Heyn, 1870 ca., coll. MNATP.

Sabrina, la chiromante-automa, 1920. MNATP.
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«Venere anatomica» in cera del Museo Spitzner. Le Esposizioni anatomiche create per informare e stupire il pubblico chiusero i battenti dopo alcune campagne pseudomoralistiche che tacciavano di oscenità questo tipo di esibizioni.


[image: ]
[image: ]
[image: ]


trazioni sono solitamente richieste per i numerosi parchi stabili di divertimento quindi non rischiano di essere continuamente smontate e rimontate né subire ripetuti viaggi, pericolosi per l’incolumità delle loro rifiniture. I personaggi inoltre sono scolpiti in un legno molto più solido rispetto a quello utilizzato abitualmente in Europa. Tutto ciò permette agli artisti che li modellano di sbizzarrirsi in delicate fioriture di addobbi che li distinguono immediatamente dagli stili europei.

La rivalutazione storica, artistica e umana dei Aeranti, unita a un certo gusto del revival, ha permesso non solo agli studiosi ma anche alla gente comune di spogliarsi di pigri pregiudizi e apprezzarne le caratteristiche quali lo spirito di organizzazione e di solidarietà, il rispetto delle tradizioni, prime fra tutte la famiglia patriarcale, l’estro e l’industriosità.
Viaggiatori, imbonitori,
lunaparkisti

Per un’ipotesi storica della nascita del Luna Park

Che cosa è un Luna Park?

Un sistema di giochi dalle origini antiche, ma trasformati e riproposti in forma «macchina».

La risposta «rubata» alla studiosa Elisabetta Silve-strini è breve, concisa e fotografa perfettamente la lenta trasformazione dei giochi che animavano le fiere ai «mestieri» dei Luna Park.

Dal punto di vista storico, è infatti ancora poco chiaro il passaggio, avvenuto nei gruppi Aeranti, dagli spettacoli di piazza o di tipo circense, alla gestione delle macchine dei Luna Park. In questo saggio si cercherà, almeno in parte, di colmare questo vuoto.

La storia di molte attrazioni, dalle antiche alle moderne, dalle rudimentali altalene all’ottovolante, è analizzata in un contesto europeo, ma con riferimenti precisi al loro apparire e al loro evolversi in Italia. In effetti le condizioni di sviluppo in altri paesi possono essere state anche molto diverse, dato il maggiore o minore benessere, la diversa capacità industriale o anche, più semplicemente, il differente modo di concepire la vita.1 La storia delle fiere e dei giochi di piazza in Europa infatti è assai diversa da quella del nostro paese, «dove la propensione si potrebbe dire mediterranea e insieme di origine comunale, all’uso polivalente della piazza ha probabilmente determinato il lungo prevalere degli spettacoli da fiera sull’uso delle primitive macchine da Luna Park. Automi, organi meccanici, pianole, giostre, vennero infatti importate in Italia, inizialmente, soprattutto dalla Germania e dall’Europa centrale, da quei paesi cioè depositari di una cultura dell’orologeria, di una tecnologia certamente già piuttosto avanzata, ma probabilmente anche di una dimensione culturale, in cui giostre, percorsi accidentati, giochi di piazza fissi erano già patrimonio stabile della società del tempo.»2

Ma quanti erano gli artisti ambulanti che popolavano le nostre piazze nelle occasioni di festa? E’ difficile dare delle risposte precise, perché la natura stessa della loro professione ambulante li sottrae agli affrettati censi-

Stampa inglese del 180J, con una grande ruota a navicelle oscillanti; il moto è conferito da una trasmissione corona-pignone azionata da tre operai che spingono i bracci in fissi nel palo rotante.
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menti, così come è complicato indagare sulla storia delle famiglie che operarono e operano nel settore, perché, salvo poche eccezioni, esse hanno cambiato «mestiere» continuamente. L’eterogeneità dei padiglioni e dei «mestieri» che compongono un parco divertimenti, inoltre, rende difficile ricondurne le origini a un’unica fonte.
Dalla fiera al Luna Park

LA LENTA TRASFORMAZIONE DEI «MESTIERI»: DALLE ATTRAZIONI ALLE GIOSTRE

Il ricercatore Sergio Calorio, a conclusione dei propri studi sull’argomento, ha suddiviso l’epopea della fiera in quattro grandi periodi storici:

1) mercato fino alla metà del Settecento; 2) fase di trasformazione da luogo di commercio a occasione di divertimento e spettacolo, dalla metà del Settecento ai primi del Novecento; 3) parchi divertimento, tra il 1900 e il 1950; 4) Luna Park completamente meccanizzato a partire dalla seconda metà del Novecento.3

Prendendo per corrette le quattro fasi ipotizzate da Calorio, si entrerà nel merito dei vari periodi storici, facendo alcune puntualizzazioni. Già la prima fase «mercato fino al 1750» non ci vede pienamente concordi. La fiera fin dalla sua nascita, non era solo il luogo dove si svolgevano gli scambi commerciali, ma era anche occasione d’incontro e centro di aggregazione sociale: meta privilegiata quindi di artisti ambulanti che cercavano di intrattenere e divertire l’uditorio con i propri virtuosismi o con altre attrazioni.4

Prima fase: la fiera come metafora del Teatro

Le fiere e le feste hanno accompagnato la vita del mondo euro-occidentale durante la cosiddetta età preindustriale: un lungo periodo che va quindi ben oltre i limiti del Medioevo.

«La fiera è la rottura più o meno frequente di un ordine stabilito, quello della vita quotidiana, della produzione e della scansione dei ruoli sociali: una rottura che ribadisce quell’ordine e che conferma quelle scansioni anziché contestarle o metterle in crisi».5

La tendenza che ha l’uomo a voler credere nel meraviglioso e nel soprannaturale aumenta in particolare modo quando è in uno stato di debolezza e di impotenza. Così quando con le proprie forze non riesce a risolvere un problema si affida a chi gli promette di risolvere i suoi enigmi. Nei tempi antichi tale compito veniva assolto da pitonesse, da sibille, rimpiazzate poi nel Medioevo da maghi e astrologhi; in epoche successive i protagonisti erano invece indovini, magnetizzatori e ciarlatani. Il Quattrocento e buona parte del Cinquecento furono infatti secoli d’oro per i ciarlatani. Le cronache riportano che verso la fine del
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Incisione del 1869 che raffigura una giostra con velocipedi.
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I divertimenti alle Esposizioni Riunite di Milano nel 189U; la Ferrovia Aerea, la Torre Stigler e il Toboggan, catalogo Sonzogno, Milano 1895.

Cinquecento piazza Navona brulicava di ciarlatani, medicastri, giocolieri, mangiatori di fuoco, bari e saltimbanchi, sebbene sulla Roma di papa Sisto V soffiasse un vento ma-laugurante di austera e gelida repressione.6

La piazza offre quindi un genere di spettacolo non definibile, perché occasionale, un teatro variopinto e cialtronesco, ricco di invenzioni strampalate e di gigionismo casalingo, bonario e furfantesco, con i suoi trucchi vistosi e il suo iperbolico linguaggio. Il visitatore delle fiere era quindi stordito dai mille richiami, dalle infinite attrazioni, dalle lusinghe promesse, e si aggirava sorpreso e incantato in mezzo allo spettacolo che lo circondava, lo assediava, lo seduceva.7 In mezzo a questo castello delle meraviglie a portata di tutti non c’è da stupirsi -sostiene giustamente lo storico Piero Camporesi- se Yhomo ludens per decine di secoli è stato intrattenuto sulle piazze da infinite generazioni di ciarlatani.8

«La fiera è trionfo della parola, dell’attore, della dimensione corporea vissuta direttamente, e quindi anche del rischio possibile anche se improbabile: la sfida ai lottatori o all’orso era una sfida reale; gli spettacoli degli acrobati, degli ammaestratori di animali, dei serragli, avevano una loro parte, sia pure limitata, di rischio reale. La fiera possiede in un certo senso un carattere cruento, che è invece estraneo al Luna Park, molto appariscente ma più garantito rispetto al rischio, e certamente più “mediato” (attraverso l’uso sistematico della simulazione e dell’immagine)».9

Le attrazioni in questa prima fase erano vissute soprattutto come mezzo primario di sopravvivenza e non come vero e proprio spettacolo. Il «mestiere» del ciarlatano fu quasi sempre frutto di un bisogno e in pochi casi di libera scelta, uno stato di necessità che costringe-
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Passeggiata aerea, 1917, CRSB, Milano.

va poveri, diseredati, disoccupati e mendicanti a una continua mimetizzazione, a una dolorosa girandola di invenzioni sempre diverse per meravigliare il pubblico e di conseguenza per sopravvivere.10 Il «meraviglioso» -sottolineava lo storico Kindermann- serve ad avviare «il processo di guarigione di una umanità sofferente».

Dai mondi che convivevano aU’interno delle antiche fiere e fino al decadere di queste, si sono affermati autonomamente almeno quattro tipi differenti di spettacolo e di divertimento: i teatranti e la Commedia dell’Arte con le sue maschere; gli spettacoli dei burattini e delle marionette; il circo, e il Luna Park.11

Seconda fase:

nascita del divertimento come spettacolo

Mentre le stravaganti esibizioni offerte dai saltimbanchi e da altri ambulanti hanno accompagnato la vita delle fiere e delle feste del mondo euro-occidentale durante l’età preindustriale, con l’awento alla fine dell’Ottocento di numerose esposizioni industriali, a carattere locale o nazionale si verifica una lenta trasformazione dei parchi divertimento. Accanto alle attrazioni fantastiche degli ambulanti trovano gradualmente posto anche giochi meccanici, altalene, giostre e altre costruzioni provvisorie. Tali esposizioni avevano il duplice scopo di intrattenere i visitatori e nello stesso tempo presentare nuovi ritrovati tecnologici.

Tali mestieri, che un tempo per i frequentatori avevano praticamente solo un aspetto visivo, e che erano stati creati in base alle sole capacità artistiche e organizzative degli stessi operatori, si trasformarono e furono poi integrati e completati dalle macchine-giostre, che coinvolsero direttamente chi ne usufruiva, sollecitandone le sensazioni fisiche.

«Le origini recenti del Luna Park sono da ricercarsi nel periodo fine Ottocento-inizio del Novecento, anni in cui si allestiscono numerose Esposizioni industriali, a carattere locale o nazionale, nelle quali trovano posto giochi, macchine, costruzioni provvisorie che avevano lo scopo di intrattenere i visitatori e nello stesso tempo di presentare le nuove tecnologie costruttive. Certamente giostre e padiglioni erano già abbastanza diffusi nelle fiere dalla metà dell’Ottocento; ma le esposizioni indu-

Carovane di un Luna Park del 1919. Man mano che avviene la distinzione fra Parco divertimenti e Fiere-mercato aumentano le dimensioni delle carovane; molte sono ancora a traino animale. Oltre alla cultura del trasporto e a quella della frequente installazione e rimozione degli impianti è degna di interesse la cultura dell’abitazione che i «viaggiatori» hanno saputo elaborare nel corso del tempo.
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striali segnano il momento di uno scatto tecnologico nella costruzione dei giochi e dei padiglioni, e contemporaneamente raffermarsi di una fiducia nel progresso, di una ideologia positiva della “macchina”, che sembrano intrinsecamente legati al significato profondo del Luna Park».12

Non dobbiamo dimenticare, inoltre, che i rivolgimenti storici del XIX secolo produssero delle profonde modificazioni nel tessuto sociale, con la relativa scomparsa delle classi divise secondo la ripartizione in aristocratici e popolo e l’avvento della moderna suddivisione in borghesia e proletariato. Così se per quello che riguarda il Luna Park è piuttosto raro trovare un fenomeno analogo pre-ottocentesco nelle classi popolari, in quelle nobiliari, un riferimento che possa avere una qualche rispondenza con il Luna Park può essere costituito dai giardini eccentrici o giardini e paesi d’illusione. «Il cinquecentesco sacro bosco di Bomarzo (VT), fatto costruire da Vicino Orsini, la Villa di Pratolino vicino a Firenze (poi Villa Demidoff), fatta costruire da Francesco 1 de’ Medici nel 1568-1581, la settecentesca Villa dei Mostri di Palagonia (PA), opera di Ferdinando Francesco II Gravina Principe di Palagonia, i giardini d’illusione settecenteschi studiati da Baltrusaitis, contengono
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Carovana di lusso in due foto del 1920. La «gente del viaggio» non chiamerà inai «roulotte» ma sempre «carovana» il proprio microcosmo abitativo.

Costretti a rispettare le localizzazioni assegnate e più che mai soggetti alle variazioni climatiche e all’essenzialità degli spazi gli abitanti del Luna Park esprimono nel focolare circolante la ricerca di agi e di oggetti simbolici della domesticità stanziale.


itinerari e percorsi attraverso mostri e meraviglie, con elementi comuni al Luna Park attuale ma non certo di esso esclusivi, come il mostruoso, il gigantismo delle figure, l’esotismo, la ricostruzione degli ambienti (si vedano, a Bomarzo, la casa e il mausoleo di Giulia Orsini); soprattutto significativi, rispetto alla fiera e al Luna Park, sono il giardino, lo spazio recintato, una forma di bosco magico in cui avventurarsi può essere rischioso e certamente carico di sorprese».13

Ma cosa è sopravvissuto di questi due mondi paralleli, quali trasformazioni e mutazioni genetiche hanno subito le attrazioni con la nascita dello Stato italiano?

Fino ad un certo momento la fiera ha offerto il «divertimento» attraverso le sole risorse umane (fantasia, doti fisiche e intellettuali dell’uomo) senza mezzi meccanici. Con l’avvento dell’industrializzazione e dell’ideologia positivista della «macchina», gli spettacoli delle fiere cambiano progressivamente la loro veste e acquisiscono nuove tecnologie per attirare e intrattenere il pubblico. Con l’introduzione dei mezzi meccanici si verifica quindi un progressivo abbandono, da parte degli artisti ambulanti, delle proprie attività nelle piazze, perché tali professioni erano diventate poco remunerative a causa del graduale benessere e dell’accrescimento culturale che portava il pubblico a non apprezzare più con la genuinità di un tempo i loro ingenui intrattenimenti, preferendogli elaborati più sofisticati. Con l’ingresso dei parchi divertimento cambia anche la valenza del pubblico in rapporto alle attrazioni, essendo ora coinvolto più direttamente. «Inizialmente si fece ricorso ad attrezzature che erano attivate dal pubblico stesso, come per esempio le altalene, messe in movimento dalle persone che, facendole muovere a spinta, vi si divertivano. Oppure si fece uso della forza animale, come nelle giostre rotonde con cavalli di legno, spinte normalmente da un cavallo bendato.»14 A queste seguirono quelle con seggiolini agganciati a lunghe catene, denominate Calci, mosse inizialmente dalla forza muscolare delle braccia dell’uomo. Poi verso la fine dell’Ottocento apparvero in Italia le primordiali giostre a saliscendi chiamate Onde di mare, perché il loro movimento rotatorio e ondulatorio ne imitava il movimento. Secondo Florian Dering, giostre, labirinti, scivoli, altalene e così via, cioè i giochi e le prove che costituiscono oggi l’attuale Luna Park, solo dalla seconda metà dell’Ottocento in poi hanno raggiunto caratteristiche tecniche costruttive e maneggevolezza tali, da poter essere trasportati in giro nelle piazze, e quindi utilizzati dai gruppi di Aeranti; in precedenza questi stessi padiglioni e giochi, ugualmente usati per il divertimento del pubblico, erano fissi.15

Il Luna Park si inserisce nel parco divertimenti delle fiere allo stesso modo del circo, ma rispetto a quest’ultimo sembra aver assunto una valenza nettamente diversa. «Oltre infatti, alla bipartizione “spettacolo” e “gioco”, tra circo e Luna Park possono individuarsi altri elementi che configurano una almeno apparente opposizione; da un lato il rischio vissuto ancora come reale possibilità; dall’altro il rischio simulato. Da un lato una struttura spettacolare che, sia pure attraverso i necessari ammodernamenti, si mantiene legata a canoni fissi, e con una cospicua dose di orgoglio professionale; dall’altro la continua trasformazione delle macchine nel Luna Park, il quale sopravvive e ha la sua essenza esclusivamente nell’incessante rinnovarsi».16

Terza fase: i primi parchi divertimento meccanici

All’inizio del secolo in molte città si inaugurano i parchi divertimento. Il grande appassionato bolognese di teatro forense Alberto Menarmi ci ha lasciato una precisa e importante testimonianza delle innumerevoli esibizioni e giochi presenti nelle piazze del capoluogo emiliano nei primi decenni del nostro secolo. Le fiere erano infatti popolate da venditori ambulanti; venditori di leccornie; ciarlatani (venditori di unguenti e di «unto di marmotte»); animali (merli, gazze, topolini) che sceglievano i biglietti con l’oroscopo; giocatori d’azzardo (gioco delle tre noci, gioco delle tre carte); gioco dei dadi (con picco, ancora, cuore, luna); ginnasti e acrobati; lotta greco-romana (un vecchio lottatore che sfidava il pubblico); un orso lottatore; un piccolo circo; serragli; fenomeni; il barcone della sirena (che offrendo la mano dava la scossa elettrica); una macchinetta a corrente elettrica (accumulatore a pile che graduava 1’emissione della corrente, fino a che lo sfidante rinunciava); fachiri; ingoiatoli di fuoco; la sonnambula; lotterie; la ruota della fortuna; specchi deformanti; labirinti degli specchi; tiri a segno (detti sport, tiro a sport, grande sport, con fucili ad aria compressa con pallini di metallo o a tappi di sughero, o con fucili da tiro Flobert con pallini metallici); tiro a segno «tre palle un soldo», i cui bersagli prendevano la forma di un turco, un bulgaro, un austriaco durante la prima guerra mondiale; prove di forza (per esempio mazza che battendo su di un disco faceva salire un indice metallico fino alla cima di un palo); castelli incantati (tunnel con percorso buio, fantocci e pavimenti mobili, da percorrere a piedi, o con un carrello dopo l’avvento della corrente elettrica); giostre (la più nota a Bologna era la giostra el Sandrein); trabalero (carrello o slitta con discesa dall’alto in basso); tubo rotante, posto orizzontalmente; rotor, pozzo della morte (con motociclette); toboga; montagne russe; automi e teatri meccanici; Museo Greppi (padiglioni con pezzi anatomici in cera); padiglione con vedute ottiche (con soggetti quali la guerra di Tripoli, la guerra di Crimea, l’affondamento di una nave); Nichel Odeon (serie di fotografie o di disegni montati su di un rullo, che girato a manovella dava il senso del movimento); fotografie di piazza; padiglione con proiezioni cinematografiche (tra le più note negli anni antecedenti al primo conflitto mondiale, Entrée du train a La gare de la, Ciotat, nella quale si mostrava un treno che correva a tutta velocità verso il pubblico).17

Il parco divertimenti di Bologna può certamente es-
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Parata, cioè sfilata ed esibizione di personaggi per attirare il pubblico. Coll. Martini.



sere preso come esempio di molti altri installati temporaneamente nelle diverse città d’Italia. Questa testimonianza è quanto mai importante perché ci fa riflettere sullo stretto legame che coesisteva ancora nei primi decenni del Novecento fra i virtuosi della piazza e i «mestieri» dei lunaparkisti.

A Venezia la sera del primo giugno 1914 apre il primo parco giochi. Il successo è strepitoso. L’attrazione principale era rappresentata dalle montagne russe e per il suo impianto scenografico e meccanico, e per le nuove emozioni che procurava.

Così molte città italiane alla pari di Londra, Parigi e Copenaghen poterono provare «le più violente sensazioni dello sport unite a un lato umoristico e gaio.»18

Dai permessi consultati negli archivi comunali di Venezia lo studioso Albano Trevisan, conferma la tesi soprascritta da Menarmi, della lenta evoluzione e trasformazione dei mestieri all’interno delle fiere. Durante l’estate del 1913 nel terreno privato dello Zaglia si sistemarono tre giostre, tre padiglioni a uso fotografia istantanea, un bersaglio, una manifattura stoffe e un serraglio. Trevisan giustamente nota come a Venezia fossero scomparsi da anni i musei delle cere, gli automi, le marionette, i burattini, le compagnie drammatiche ambulanti, quelle d’arte varia, le proiezioni con lanterne magiche, le scatole ottiche dei cosmorami e dei panorami e il cinematografo fosse ormai proiettato solo nelle apposite sale.19 Nel primo Novecento quindi il tipo di produzione offerta dai baracconi, allestiti temporaneamente nelle fiere, andava via via mutando: erano sempre più la scienza e i nuovi mestieri a fare spettacolo.

Dopo la prima guerra mondiale avendo a disposizione molti residuati bellici, il parco divertimenti della fiera completa la sua lenta trasformazione nell’odierno Luna Park, con tutti i vari sistemi sofisticati di movimento ottenuti utilizzando i principi dell’oleodinamica e dell’e-lettronica. Le prime giostre meccaniche apparse in Italia erano di origine straniera e avevano un meccanismo mosso dal vapore. «Erano le monumentali shimmy, le

British Empire Exhibition, cartolina del Coll. Martini.
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barche volanti (sul tipo dell’onda del mare, ma motorizzata) e le giostre a cavalli galoppanti. Di alcune di queste si erano già viste le immagini all’Esposizione di Torino del 1898, alle fiere di Prato, di Casale Monferrato; di Padova, di Udine e di Torino, della stessa epoca o di pochi anni dopo. All’Esposizione di Milano del 1887 era anche apparso un primo rustico e semplicissimo toboga stabile; mentre in quella del 1906 era stata addirittura allestita la prima effettiva macchina con motore elettrico: l’aeroplano, che in ultima analisi era una enorme calci di progettazione inglese.»20

Ma la «rivoluzione» nei parchi divertimento è già avvenuta grazie all’introduzione della corrente elettrica: anche questa trasformazione, come tutte le tradizioni nel mondo popolare, è stata lenta e graduale. Prima della luce elettrica erano in voga gli impianti a gas: impianti, però, difficilmente applicabili a installazioni precarie come il parco giochi. 1 mestieri quindi erano visibili solo grazie a lampade portabili ad acetilene accanto ai lumi a petrolio. «Certo è che le prime lampade elettriche cambiarono completamente il paesaggio del parco dei divertimenti. Le grandi scene dipinte potevano essere viste anche nella notte e poteva essere prolungato l’orario d’apertura del parco stesso; mentre precedentemente veniva aperto all’alba e trovava un proprio limite naturale di funzionamento nell’oscurità. Finalmente la luce elettrica aveva trionfato e ogni punto del parco, ogni giostra e ogni baracca era rischiarata da una lampadina; il motore elettrico stava soppiantando quello a vapore e il suono degli organini meccanici aveva i giorni contati. Eravamo ormai alla fine degli anni Venti; gli specchietti, gli intagli e le decorazioni erano state sostituite dagli effetti di luce, che giocavano con i colori vivaci delle strutture, diventate sempre più grandi con l’introduzione delle montagne russe, degli autoballo e degli autodromi.»21

Ma i due mondi fiera e parco divertimenti erano ancora distanti, isolati e differenti.

«Uno povero ed emarginato, diretto discendente di un’antica forma nomadica dello spettacolo. L’altro giovane e stabile, frutto di investimento di capitali, e stu-
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Mi permetto di far nolo alla S. V. HI.- che i Proprietari di Giostre, Musei, Serragli, Circhi, ecc. ree. allo scopo di ottenere col polente mezzo dell’unione il miglioramento morde c materiale della classe, si sono costituiti in Sortetii sotto la ragione di

Soolot A Internazionale di Prevenzione FRA PROPRIETARI Di PUBBLICI SPETTACOLI.

Iai medesima ha un Giornale proprio che conta quattro anni di vita “ Dee ]I U&mtld e edito a Baloi/nn.

Il motivo che induce il sottoscritto a rendere ciò noto a tutti gli Onorerai Municipi, Comitati di Beneficenza, Comitali Carnevaleschi, Appaltatori di pubblico suolo ree., gli e dettato dai continui rapporti che i medesimi hanno o possono avere coi Pioprietari di Pubblici Spettacoli Viaggianti, e dalla speranza che ogni Enle od interessato voglia prendere di ciò buona nota onde volere comunicare alla Direzione del Giornale, volta per volta, (c possibilmente non meno d’un mese prima) le Fiere, Feste patronali, Inaugurazioni di Monumenti, Centenari, Feste. Cameratesche, Feste per Tiro a Seguo, c quanto altro In S. V. potrà credere necessario comunicarci, dando nel contempo i cenni necessari riguardo alle condizioni, prezzi per fitto del terreno, programmi, regolamenti, ecc. assicurando che ci faremo un dovere di pubblicarlo sul nostro Giornale, unico mezzo pecchi sia conosciuto dall’ intera corporazione.

A poi indubbio che, trattando direttamente con la nostra Società, la quale, anche or non è molto, ha giù dato di si splendide prove alle Feste di Verona, Vicenza, Treviso, Ferrara, ccr. ere., e che conta nei suoi membri i più imjtnr tanti spettacoli, chiunque ri trini una garanzia di Decenza, di Moriilitìi e di sicurezza nei pagamenti, che altrimenti mal riuscirebbe.

Ecco perchè la Società stessa è persuasa che il presente invito renò accolto col massimo favore e ne attende il risultalo.

Speranzoso, passa all'onore di segnarsi della S. V. Illustrissima


Sotto la denominazione di .1 Spettacoli Viaggianti •• sono compresi tutti gli eseroenti. di nazionalità italiana, di trattenimeni quali giostre, circhi equestri, serragli, tiri a seguo, montagne russe, PADIGLIONI DA BALLO, padiglioni fotografici, ottici e Illusionistici, cinema e teatri viaggianti di marionette, di varietà, eoe, tutti coloro, insomna. ohe eserciscono un • industria fieristica. Luna Park, looali o parchi di divertimento.

I suddetti sono inquadrati in questo Gruppo • costituito da vari anni - dipendente dalla Federazione Nazionale Fascista delle Industrie dello Spettacolo.

Per essere inscritti a questo Gruppo è necessario che i richiedenti dimostrino non soltanto di possedere requisiti di onesta e mora-

dalie leggi italiane.

L'attuale disagio economico colpisce maggiormente la citata industria. già gravata da forti tasse e da ingenti spese di trasporto, epperciò preghiamo vivamente la S. V. 111.ma perohe voglia accogliere con particolare benevolenza le istanze degli esercenti >• spettacoli viag-

la looalità destinata per i pubblici trattenimenti possibilmente non sia in zona periferie^, praticando loro anche le più vantaggiose condizioni tariffario per l'occupazione del suolo pubblico.

Allo scopo poi di eliminare dalla Categoria tutti coloro che vi recano disdoro ed anche perchè non ci sembra logico che nell'Anno X dell'Era Fascista vi debbano essere ancora degli individui che vivano in margine al Fascismo ed alle Organizzazioni Corporative sfruttandone i numerosi benefici senza sostenere il minimo sacrificio, preghiamo caldamente la S. V. 111.ma. nelle concessioni di area per impianto di trattenimenti o per rilasoio licenze d'eseroizio dei medesimi, di voler chiedere la esibizione della tessera della Confederazione Generale Pascista dell'Industria Italiana - recante la fotografia dell'intestatario ed il bollo dell'anno in oorso - dando la preferenza a ohi produce il citato documento. Ciò servirà alla S. v. 111. ma di maggior garanzia sulla moralità e sulla decorosita del trattenimento.

Questo Gruppo si dichiara fin d'ora lieto di potersi mettere a disposizione della S. V. 111.ma per quanto possa essere d-interesso di codesto Comune in materia di spettacoli viaggianti e mentre resta in attesa di un cenno di assicurazione, porge anticipati ringraziamenti.


Devotissimo (il CLIELMA CUTANEO
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dialo ad hoc per una nuova società massificata e impersonale. L’uno ammaliatore e ipnotico, l’altro dirompente e choccante, entrambi raffigurazioni architettoniche effimere e di fantasia, luoghi di viaggi labirintici e iniziatici... E’ desiderio del corpo umano di farsi macchina esso stesso, di provare i “brividi” dell’illusione del rischio, delle esasperate sensazioni fisiche, tattili e sinestetiche. La fiera rinviava alla magia, alla ciarlataneria, alla cultura delle classi subalterne, alla gente nomadica della strada, a un mondo che andava scomparendo con la sedimentazione industriale.»22

Con la nascita dei primi parchi meccanici, i lavoratori dello spettacolo viaggiante avvertirono l’esigenza di darsi una maggiore tutela. Nel 1890, infatti, costituirono a Monza, con formula cooperativa e con lo scopo di darsi una forma di assistenza e previdenza, una Società internazionale di prevenzione fra proprietari di pubblici spettacoli ambulanti. Tale associazione nacque forse sull’onda della Banca teatrale internazionale di Mutuo Soccorso costituita a Bologna nel 1872, cooperativa che si occupava però solo dello spettacolo considerato d’élite, cioè «di tutto ciò che si riferisce all’arte musicale, drammatica e coreografica».

Con l’avvento dell’epoca fascista furono molte le restrizioni che le autorità imposero anche allo spettacolo viaggiante. Da un documento distribuito il 9 maggio 1932 dal Gruppo Nazionale Fascista delle Industrie dello Spettacolo è possibile constatare quali erano le attrazioni fieristiche ancora operanti e le condizioni pratiche a cui tali ambulanti dovettero assoggettarsi per poter lavorare.23

Il sindacato fascista degli spettacoli viaggianti inoltre nel 1927 comunicò a tutti i Comuni di riservare trattamenti privilegiati agli ambulanti muniti di tessera del sindacato. Quasi tutte le domande, infatti, da allora furono contrassegnate dal timbro del sindacato fascista degli spettacoli viaggianti.

Quarta fase: le nuove tecnologie, i Luna Park

Il Luna Park (parco lunare), termine di uso americano introdotto in Italia nel secondo dopoguerra, si identifica nei moderni parchi divertimento, corrispondenti a loro volta alle antiche fiere. Tale struttura si caratterizza e si impone sul mercato grazie all’impiego dell’energia elettrica e della tecnica meccanica, sfruttando i gusti e le esigenze della nuova utenza attratta dal movimento violento, dalla velocità e dall’illusione del rischio.

«Fino alla fine della seconda guerra mondiale doveva resistere ancora il legno come materiale di base per tutte le costruzioni smontabili, ma si era già alla ricerca di materiali nuovi e quindi anche di una linea diversa per le attrazioni... Ci si affannava a trovare novità per le giostre dei bambini, sostituendo le carrozzine e le prime rudimentali automobiline con quelle di linea più moderna o addirittura con aeroplani, motociclette e razzi volanti. Per le autopiste e gli autoscontri, abbandonate le primissime macchine con motore a scoppio e con il paracolpi, l’anello protettivo inferiore che nel caso specifico era ancora il legno, si cercarono vetturette con linee moderne, più accoglienti e al passo con il progresso automobilistico. Dopo la stasi della guerra, all’inizio degli anni Cinquanta, vi è stata un’autentica esplosione nell’impiego del ferro al posto del legno, nonché di tutti i materiali leggeri. Alla decorazione, valida un tempo per il richiamo, si sostituiva la linea pratica ed essenziale dell’attrazione. Da quel momento era il congegno meccanico, a dare l’idea per un nuovo movimento: sussultorio, rotatorio, verticale, eccentrico, inclinato.»24

«Il Luna Park diventa la macchina “umoristica e gaia”, la nuova piazza cittadina, non un ganglio urbano di interrelazioni sociali, ma semplice luogo di compresenze sociali differenti e anonime. Se la fiera si rivolge al pubblico attraverso il suo imbonitore, le insegne lu-

Un classico nella storia dei Luna Park è la giostra a cavalli galoppanti. Dall’800 in poi si brevettano ingegnose invenzioni per rendere le atti-azioni più complete e funzionali celandone spesso i meccanismi dietro pannelli decorativi.
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minose, gli striscioni del Luna Park assolvono a quel ruolo solo in maniera impersonale e differenziata.»25 D’altra parte, anche se alcuni artisti delle fiere hanno continuato a vagabondare per proseguire la loro atavica professione per le molte piazze d’Italia subito dopo la nascita e l’evoluzione del Luna Park, non bisogna dimenticare che molti dei suoi protagonisti sono stati assorbiti dal circo. Il circo infatti ha accolto al suo interno molte attrazioni della fiera trasformandole in un’unica rappresentazione, non essendo di conseguenza più eseguite contemporaneamente e caoticamente come avveniva nella fiera. Anche il circo, fino agli anni ’50 circa, spesso veniva ospitato all’interno di fiere o mercati importanti convivendo con il Luna Park e le residue esibizioni di saltimbanchi. 11 circo diventava in quelle occasioni il fulcro della fiera e presentava non solo uno o due spettacoli giornalieri a ore ben precise e programmate, come avviene oggi, ma realizzava le camerate che erano rappresentazioni di seguito a partire dal primo mattino quando cominciavano ad arrivare i primi visitatori.

Sul finire degli anni ‘50 comunque per una tacita autoregolamentazione, per la mancanza di spazio sufficiente e per questioni concorrenziali, i circhi non convivono più con i Luna Park neanche nell’ambito delle grandi fiere annuali. Se è pur vero che alcuni numeri di attrazioni fieristiche sono stati assorbiti nel circo, bisogna comunque ricordare che molti Luna Park ancora oggi ospitano diversi padiglioni d’entrata, nei quali l’aspetto dell’imbonimento e della esibizione di fenomeni o di artisti con specifiche abilità (il derby day, l’autopista, la Virginia al bagno, la donna elettrica, il muro della morte, il cinema a 180°, l’acquario, il simulatore, la mostra faunistica e altri) convive con le attrazioni meccaniche, attribuendo all’attività dei lunaparkisti una valenza che ha definito tale attività «spettacolo viaggiante». La linea di demarcazione tra l’attività circense e lo spettacolo viaggiante, costituita dalla differenziazione tra arte ed esercizio di macchine, non è quindi così netta come potrebbe apparire a una superficiale lettura: ancora oggi sono «spettacolo» anche gli abbaglianti colori, gli armoniosi suoni, le fantasmagoriche luci, gli inebrianti profumi, l’assordante musica che avvolgono e coinvolgono il pubblico alle soglie e all’interno del Luna Park.

Dopo la Liberazione i Luna Park si svilupparono e si ammodernarono con sempre nuovi ritrovati tecnologici e rinnovati mestieri. E’ in tale periodo che il Luna Park ha avuto l’ultima grande espansione con la conquista, in estate, di molte località marine. Nel dopoguerra, inoltre, nascono anche in Italia le grandi installazioni permanenti sulla scia del Prater di Vienna e dell’immenso Co-ney Island di New York. Napoli, Roma, Milano e altre grandi città si attrezzano quindi, per installare Luna Park fissi. Tra il parco divertimenti mobile e i Luna Park fissi c’è comunque una significativa distinzione: il parco divertimenti mobile era ed è in rapporto a una cadenza calendariale ben precisa (carnevale, inizio di una stagione, Natale, feste patronali) e legato quindi a un tempo festivo; nei Luna Park fissi questo non è più possibile, e il tempo festivo si concentra nella domenica e nelle feste principali.

Dal punto di vista sindacale gli esercenti dello spettacolo viaggiante, dopo il periodo fascista, si organizzarono con la costituzione a Roma nel 1944 del Consorzio Spettacoli Viaggianti che poi partecipò alla sottoscrizione dell’atto costitutivo dell’AGIS (Associazione Generale Italiana Spettacolo) nel 1945 e l’AIESV (Associazione Italiana Esercenti Spettacoli Viaggianti) fondata a Milano nel 1945. Attualmente i lavoratori dello spettacolo viaggiante sono divisi in diverse associazioni di categoria. La più antica e rappresentativa è sicuramente l’A-NESV (Associazione Nazionale Esercenti Spettacoli Viaggianti), costituita nel 1947 e aderente all’AGIS.

Giostra zig-zag degli Anni ‘30-‘i0 di Virgilio Ghidini.
[image: ]

[image: ]

[image: ]


Particolari del progetto di una delle prime «ferrovie del

tunnel» in cui una piccola

locomotiva a vapore trainava 2 o U carrozze.

Il divertimento consisteva sia nel salire su un mezzo di locomozione allora modernissimo sia nell’approfittare del buio del tunnel per qualche scherzo e bacio innocente.

Disegno del moto delle «barche a dondolo».

Le «gabbie oscillanti» spinte dall’interno

dagli stessi avventori furono per decenni un’attrazione

molto popolare.

L’antichissimo movimento altalenante delle «barche a dondolo» fu motorizzato per la prima volta nel 1888.

Nel 1968 il Ministero, con la legge del 18 marzo numero 337, riconosce la funzione sociale dei circhi equestri e dello spettacolo viaggiante. L’articolo 2 di tale legge recita che «sono considerati “spettacoli viaggianti” le attività spettacolari, i trattenimenti e le attrazioni allestiti a mezzo di attrezzature mobili, all’aperto o al chiuso, ovvero i parchi permanenti, anche se in maniera stabile. Sono esclusi dalla disciplina di cui alla presente legge gli apparecchi automatici e semi-automatici da trattenimento».

Nella suddetta legge del ’68 venivano anche elencate tutte le categorie in cui sono stati raggruppati i mestieri, i trattenimenti e le varie attività dello spettacolo viaggiante. Nella lunga elencazione sono ancora inseriti i teatri meccanici, i teatri viaggianti e quelli delle marionette, ormai scomparsi dal parco divertimento, mentre mancano tutte le grandi giostre meccaniche dal Tagadà all’Enterprise, mestieri inseriti poi in circolari successive. Questa lunga distinta di attrazioni è comunque un utile strumento per verificare il notevole cambiamento dei mestieri dell’attuale Luna Park.

In conclusione si può tranquillamente sostenere che la storia della spettacolo viaggiante contiene in sé quella di tutti i possibili divertimenti che si sono awincen-dati nel tempo: questo perché il pubblico della fiera era sempre alla ricerca di nuove attrazioni che lo coinvolgessero e lo entusiasmassero.
La città mobile

I PROFETI DEL PARCO DIVERTIMENTI

Il Luna Park è costituito da molti mestieri, alcuni dei quali assai diversi tra loro per modalità di gioco o per tecnologie costruttive.

Giochi che, secondo un’analisi eseguita da Elisabetta Silvestri™ negli anni Ottanta, possono essere ricondotti ad alcune categorie fondamentali di tipo misto sto-rico-morfologico-antropologico: labirinti; viaggi nel mondo sotterraneo e automi; giostre; prove di coraggio o percorsi accidentati; battaglie collettive; prove di forza; altalene; prove di abilità e tiri a segno; divinazione del futuro; lotterie; ritratti; cinema. Gli ultimi arrivati sono invece: go-kart; pattinaggio; sala giochi.26

Ma quali erano gli antesignani mestieri del Luna Park?

In primo luogo le baracche d’entrata, una delle principali forme di spettacolo e attrazione del parco divertimenti della fiera. Gli esercenti dello spettacolo viaggiante distinguevano tali baracche in due grandi categorie: quelle di parata e quelle di racco-laggio. Con le prime si indicavano i padiglioni che offrivano singole attrazioni (giochi di prestigio, fenomeni, acrobazie, cinema) e nei quali il pubblico entrava grazie all’imbonimento dell’artista davanti alla baracca. Con il termine raccolaggio (da raccolta) ci si riferiva invece a quelle baracche che consentivano l’ingresso continuato, perché l’attrazione non aveva interruzioni (per esempio labirinti degli specchi, musei anatomici, castelli incantati, trenini fantasma).27

Le più antiche e rinomate baracche d’entrata aveva-

La prima automobilina per autoscontro costmita

da Ernesto Soli (1925). Reggio Emilia

é la provincia che conta il maggior numero

dì aziende costruttrici di attrezzature

per Luna Park. Il primo a iniziare tale attività

industriale è stato Ernesto Soli

nel periodo 1920-23.

no come protagonisti i prodigi della natura. Lo storico francese Escudier, alla fine dell’800, presentava quei fenomeni scrivendo che «tra coloro vi è una speciale genia, la quale non riconosce che un regno al mondo: il Mostro, sotto tutte le sue forme, perché il mostro lo fa vivere senza che egli debba fare la minima cosa. Che tanti colleghi si sloghino, si contorcano, ballino sulla corda, si buchino lo stomaco mangiando chiodi e sciabole, sollevino cannoni o si lancino attraverso lo spazio col rischio di rompersi il collo, è affar loro. Un buon mostro, piccolo o grande, ben presentato, è infinitamente più vantaggioso per il ciarlatano.»28 Non mancano in queste attrazioni i falsificatori che tentavano di camuffare alcuni individui, sottoponendoli a delle assurde mimetizzazioni, sfornando degli uomini-ragno, delle donne-tigrate, uomini dalla testa di cane, sirene e altri tipi di strampalati fenomeni. In Europa le esibizioni viventi di mostruosità umane gravi, dopo la prima guerra mondiale, furono interdette. In Occidente attualmente le
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esibizioni di giganti, nani, donne-cannone, donne-barbute, uomini scheletro, uomini-tronchi e altri fenomeni non sono registrate in alcuna specifica legge o decreto, ciascun individuo può quindi disporre a suo gradimento di se stesso.

Ma le baracche d’entrata oltre ai fenomeni erano riservate anche all’esibizione di animali selvaggi, sapienti o esotici: tali padiglioni venivano chiamati «serragli». Nel secolo scorso, infatti, non vi era fiera che non comprendesse fra le proprie attrazioni il serraglio, poiché era convinzione diffusa che, se il visitatore non udiva i ruggiti dei leoni, l’intera fiera ne veniva screditata nell’opinione generale dei frequentatori.29 La funzione del serraglio all’interno della fiera era importante per la curiosità e il fascino che suscitavano alcune specie di animali allora sconosciuti per i pochi mezzi divulgativi.

Sin dal XVIII secolo, inoltre, gli esperimenti scientifici costituivano un momento di spettacolo: nei circoli intellettuali aristocratici di tutta Europa si assisteva alle sperimentazioni come a una rappresentazione teatrale. Non ci stupisce quindi, se alcune delle nuove scoperte passarono dai laboratori ai baracconi delle fiere, dagli scienziati ai ciarlatani. Ma fu solo con l’avvento del positivismo che ogni genere di nuova scoperta venne trasformata in oggetto di spettacolo. In questo clima di invenzioni nacquero i palloni aerostatici, le macchine ottiche, i teatri meccanici, le statue di cera e la fotografia che entrò nei padiglioni delle fiere come una forma particolare di spettacolo. Molto diffusa era inoltre l’esposizione di lanterne magiche, camere ottiche con figure dipinte, automi detti figure matematiche, panorami e cosmorami: spettacoli poi tramontati, alla fine del secolo scorso, con raffermarsi della cinematografia.30

«Confusi nella grande marea di venditori ambulanti che dilaga dal Seicento i lanternisti diffondono la loro luce su territori sempre più ampi e agiscono sulle cellule emotive modificando, nel giro di pochi decenni, la logistica dei desideri, dei sogni collettivi e soprattutto le aspirazioni a uscire dal proprio limitato orizzonte vitale per appropriarsi visivamente del mondo. Anzi di più mondi.»31

Con la nascita della macchina da presa gli automi, le figure di cera e i cosmorami diminuirono considerevolmente perché l’interesse del pubblico si orientò rapidamente verso quest’ultima novità della scienza. Subito
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L’immensa ruota panoramica svetta come un grattacielo. Per garantire la massima sicurezza di questa e di tutte le altre giostre ci si affida a ditte altamente specializzate.

A fronte. Anche la fotografia ai suoi primordi, come la cinematografia, divenne appannaggio delle fiere e ulteriore motivo per incuriosire e attrarre il pubblico.

prima dell’avvento dell’apparecchio cinematografico, Edison aveva stupito il pubblico delle fiere nel 1894 con il kinetoscopio, che permetteva di vedere le immagini in movimento attraverso un oculare, dopo aver introdotto una moneta nell’apparecchio, anziché proiettarle su uno schermo. Il kinetoscopio ebbe una certa fortuna, ma in seguito i visitatori delle fiere preferirono l’invenzione dei fratelli Lumière. Lo studioso E. Ferdinando Palmieri nel suo saggio Dalla baracca alla sala analizza con puntualità questo importante passaggio. «Nato nel salo-
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Auto-circuito del periodo pre-bellico antesignano dell’autoscontro.



ne Indiano del Gran Café di Parigi, nel dicembre 1895, il cinema continua in strada... Uno spettacolo forain non soltanto in Francia. E’ privo di locali, e poi l’industrialismo lo trascura, gli intellettuali lo disprezzano, gli attori celebri lo sdegnano. E’ la stagione dei carrozzoni e delle tende, il periodo avventuroso dei casotti. I casotti con lo schermo appaiono accanto al Barnum Museum, al castello incantato e alla donna volante. Nel nostro Paese è il periodo delle baracche dove i film vengono proiettati su un lenzuolo. Neppure le nostre élite hanno compreso, vanno comprendendo l’importanza della conquista fatta dai Lumière; e le baracche sono là per i non raffinati... Nel 1896 si può assistere in un baraccone torinese a documentari di scene di mari: mare in burrasca, barche sul mare calmo, pescatori al lavoro. Nello stesso anno a Milano il fotografo Italo Pacchioni costruisce una macchina da presa e da proiezione simile a quella dei Lumière.

Le baracche però non si moltiplicano con rapidità; tra l’altro, è un’Italia alle prese con il problema della luce elettrica. Diventeranno molte solo col passar del tempo.»32
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Una, dieci, cento storie al Luna Park

SOCIETÀ E COSTUME AL PARCO DIVERTIMENTI

Nella storia delle fiere e del Luna Park confluiscono molte storie; gli spettacoli sono una summa di mestieri e diverse rappresentazioni: alla storia di ogni spettacolo sono certamente legate altre storie di famiglie, di legami, di rituali che influenzano lo stesso quadro rappresentativo. Storie che appassionano, perché straordinariamente umane e coinvolgenti.33

Le fiere e i Luna Park -precisa la Silvestrini- sono attività di gruppi professionali che, con una espressione molto generale e omnicomprensiva, possono essere definiti Aeranti. In realtà i gruppi che portano in giro spettacoli di piazza e Luna Park in Italia costituiscono un complesso culturale estremamente eterogeneo e stratificato, composto di Aeranti per tradizione familiare, originari di singoli paesi o di alcune aree localizzate della penisola; di Aeranti di recente tradizione; di giovani che lavorano come dipendenti nei Luna Park fissi; a parte si pone la questione del rapporto tra cultura dei Aeranti e cultura dei nomadi (particolarmente i gruppi sinti).34 Il marginale è al di fuori del sistema di vita «normale», al di fuori dei modi di produzione e delle forme sociali istituzionali, quindi al di fuori dei sistemi di sicurezza creati e garantiti dalla società. E’ qui che si inserisce, come giustamente la definisce lo studioso Glauco Sanga, «la cultura dell’ansia». L’ambulante vive infatti in un regime di precarietà e di spaesamento. Una vita di ansie, dove l’insicurezza sociale è riprodotta culturalmente per essere trasformata da rischio esistenziale in mezzo di sopravvivenza. «Il mito del mondo alla rovescia, e quello a esso collegato del paese della Cuccagna35, è il grande mito dei marginali. Non sarà allora un caso che, nelle società con articolata stratificazione e divisione sociale del lavoro, le feste passano progressivamente a essere gestite dai marginali: si pensi alla fiera, al Lima Park, allo spettacolo viaggiante. Il marginale diventa lo specialista del tempo festivo e -sempre alla rovescia- lavora la domenica e riposa il lunedì.»36 La fiera, basata su un meccanismo ansiogeno (la sospensione del lavoro, della quotidianità, del tempo feriale) è vista in quest’ottica come celebrazione di un certo tipo di società che nella sua proiezione ideale chiama a sé tutte le componenti espressive di cui dispone, ognuna con la propria autonomia: «il tempo diverso della festa per il suo stesso porsi, funziona da elemento catalizzatore.»37

La cultura dell’ansia coincide quindi con la cultura della festa: chi meglio del marginale può provocare l’ansia festiva? Può gestire quello spazio deU’alterità e del rovesciamento? Può mostrare incarnata la possibilità di un altro modo di vivere? «Il marginale non vende solo servizi (musica, canto, spettacolo), vende l’ebbrezza del festivo, dove è abolita la quotidianità; è soppressa la distinzione tra tempo feriale e tempo festivo, perché il lavoro per il marginale è la festa, si lavora facendo festa; è rimosso l’orizzonte domestico per essere trascinati in un ràggio senza fine... I marginali, col loro stile di vita, offrono la libertà, la rottura del quotidiano, una vita non programmata, ma sempre nuova, sempre diversa. Certo, è una libertà in gran parte illusoria, pagata col rischio, con l’ansia, con la costrizione a essere nuovi e diversi, sempre e dappertutto, a non avere mai patria, né fisica, né tanto meno psicologica.»38

Molto spesso il comune pensare ha identificato i Aeranti con gli zingari: una confusione che ha portato la categoria a essere, ingiustamente, sotto-classificata. «Non risponde alla realtà, certamente, l’identificazione, comunemente effettuata, dei Aeranti con gli zingari, anche se questi ultimi, soprattutto in passato, hanno esercitato mestieri di piazza (con animali ammaestrati, come suonatori ambulanti o come zingare esercitanti la divinazione). I fieranti traggono invece la loro origine dalle culture stanziali particolarmente difficili dal punto di vista economico, soprattutto in periodi storici di crisi delle culture agrarie; crisi che hanno rovesciato sulle
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strade e sulle piazze gruppi che per sopravvivere avevano intrapreso una vita caratterizzata dal semi-nomadismo, e che offrivano al pubblico giochi e spettacoli.»39 A conforto della tesi sostenuta dalla Silvestrini è utile riportare una testimonianza di Luciano Manfredini che nel ’69 dalle pagine del quindicinale del Luna Park scriveva. «Non so come è nata la confusione -che la categoria degli spettacolisti per la verità non ha mai fatto nulla per dipanare- ma essi sono anche chiamati “girovaghi” con tutto quello che di spregiativo e inquietante vi può stare in questo vocabolo... Le attrazioni che la gente chiama impropriamente “baracconi” sono una vera e propria industria. Una giostra (ottovolante per esempio) costa milioni e milioni, servono sette otto persone per montarla e farla funzionare. Per il trasporto di un ottovolante da una località all’altra, dove si svolgono le fiere, necessitano da cinque a sei automezzi pesanti. Accanto agli automezzi di lavoro, vi sono poi le carovane abitazione, generalmente trainate con motrice propria. E’ un impiego di capitale notevole il cui ammortizzamento è affidato al... bel tempo e al desiderio della massa di trascorrere un’ora serena al Luna Park.»40

Ci piace chiudere questo squarcio di vita del Luna Park citando le parole di Augusto Picardi (primo Presidente dell’ANESV, dal 1947 al 1963) che nel ’57 registrò i nomi e le figure (che si riportano in nota) dei primi grandi protagonisti dello spettacolo viaggiante. «Pur contenuto nel numero delle imprese, il nostro settore -scriveva con una nota d’orgoglio Picardi- prevalentemente formato da elementi artigiani che, come i loro lontani antenati “si sono fatti da sé”, contiene in germe serie e fondate possibilità di sviluppo in Italia, come già altrove... In queste caratteristiche, sostanzialmente diverse da quelle delle altre forme dello spettacolo, possiamo facilmente scorgere gli elementi passionali che hanno sostenuto in passato, e maggiormente premono adesso, tutta la categoria che ha saputo esprimere no-
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mi e figure che non si sono mai adattati al criterio di rimanere fermi nel loro stato ma al contrario, sono stati sempre protesi, nonostante una difficile vita, verso il meglio... » 41
Luna Park,
un rito d’iniziazione?

ORIGINI RITUALI E AGRARIE DEI MESTIERI DEL LUNA PARK

Roger Caillois nel suo avvincente saggio scrive che i giochi sono largamente dipendenti dalle culture in cui vengono praticati. Essi ne sottolineano i gusti, ne prolungano le usanze, ne riflettono le credenze. Partendo dalle considerazioni dello storico francese si può realisticamente affermare che i mestieri del Luna Park sono, in un certo modo, una forma di rito iniziatico che il giovane e anche l’adulto affrontavano e affrontano per mettere alla prova la propria «forza», e vincere paure ataviche affermandosi di fronte a se stessi e agli altri.

Le baracche d’entrata (i tunnel delle streghe, i palazzi magici, il castello fantasma, ecc.) sono chiaramente percorsi iniziatici. I percorsi effettuati al buio, o caratterizzati da ostacoli (effetti ottici, automi, figure tridimensionali, immagini inquietanti) e difficoltà nel passaggio affondano le loro radici nei complessi mitico-ri-tuali del mondo mediterraneo classico e preclassico, con tutti i simbolismi relativi all’attraversamento della caverna, della discesa agli inferi. La caverna nella simbologia popolare raffigurava l’utero materno. La caverna infatti, è presente nei riti di origine, di rinascita e di iniziazione di numerosi popoli.

Si tratta, quindi, di una rappresentazione di prove iniziatiche (che equivalgono a quelle che ci sottopone il nostro vivere quotidiano) che terminano con il superamento, il ritorno alla luce, la catarsi finale.

Un altro tipo di rito che può essere individuato nei Luna Park è quello di «inversione» (il mondo alla rovescia e il paese della Cuccagna sopracitati). «Il complesso mitico del mondo alla rovescia, ed elementi tipici di un rito di inversione possono trovarsi distribuiti qua e là nei giochi e negli spettacoli di piazza; negli spettacoli circensi (si pensi all’iconografia dell’acrobata, del trapezista, del giocolie-
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re a testa in giù e gambe in aria), e nel Luna Park come esperienza possibile, soprattutto nelle macchine che producono il movimento più veloce e nelle quali si affronta, sempre in mia situazione controllata, il superamento della forza di gravità, e ci si consegna alle forze centrifuga o centripeta. Paese di Cuccagna è anche il Luna Park, negli allestimenti dei premi e dei regali nelle lotterie, nei tiri a segno e nei giochi di abilità.»42

Le macchine del Luna Park, e i giochi che attraverso di esse si possono effettuare, pongono in primo luogo la questione della loro origine. Se la ricerca finora effettuata ha individuato le origini di alcuni dei più significativi mestieri del Luna Park, molto lavoro resta ancora da effettuare, per scoprire l’origine di numerosi giochi di piazza.

Tuttavia alcune considerazioni possono già anticiparsi; la provenienza geografica o culturale di un gioco definisce, soprattutto per i secoli passati, molti aspetti della sua utilizzazione nel Luna Park e soprattutto del suo passaggio alla cultura dei fieranti.

«Le più significative macchine da Luna Park traggono la loro origine da giochi diffusi nelle società stanziali, e particolarmente nelle culture agrarie. Giostre a seg-

Chenille des neiges ovvero bruco delle nevi, giostra acquistata in Francia da due «viaggiatoli.» che lavoravano in coppia: Gastone Rampazzo quando non era ancora Presidente dell’ANESV e Cesare Pelliccili quando non era ancora Presidente di Gardaland.

giolini, giostre a navette sospese, ruote panoramiche, altalene oscillanti, “gabbie”, e tutti i loro derivati discendono dal gioco rituale dell’altalena, diffuso come è noto nell’India vedica, nell’Italia centro-meridionale e nel Mediterraneo (si vedano ad esempio la canofiena romana, o l’altalena rituale maltese), e come gioco rituale primaverile nella Russia agraria del secolo scorso. Il gioco rituale agrario dell’altalena, con il suo trasparente simbolismo sessuale, e con la sua funzionalità magica di congiunzione della terra con il cielo, e di propiziazione dell’altezza del grano, si è trasformato, da espressione di un complesso mitico-rituale presente nelle società agricole e stanziali, in un gioco gestito da fieranti, e inserito nella sfera dell’urbano, del festivo e (apparentemente) del profano. In questa nuova dimensione non è pensabile che si siano conservate le stesse funzionalità, anche
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se permangono probabilmente alcuni simbolismi primari (per esempio il simbolismo sessuale, il simbolismo del volo, la ricerca della vertigine); ma è certamente vero che le altalene e altri giochi esibiti sulle piazze dai Aeranti offrono una esperienza di ilinx, di emozione e di vertigine che risponde, ancora, probabilmente, alla richiesta di alcune fasce sociali e di alcune classi d’età (soprattutto adolescenti e giovani), nonostante la diffusione di massa dello sport nelle nostre città, e nonostante le mille emozioni visive offerte quotidianamente dai mass media.»43

In tutta l’Asia sud-orientale l’altalena è associata ai riti di fertilità e di fecondità a causa del suo movimento alternato. I Brahmani chiamavano l’altalena «la nave che porta in cielo» secondo un evidente simbolismo del movimento che Mircea Eliade evoca anche come contesto sciamanico. Per gli antichi inoltre, l’altalena accompagnava il rinnovamento della terra.

Legati ai giochi rituali delle società agrarie sono anche le montagne russe e tutti i tipi di scivoli derivati dal gioco di scivolare sulla neve in base alla forza di gravità: giochi tanto praticati nei mesi invernali nella Russia agraria dei secoli passati e trasformati alla fine del XVIII secolo in attrazione su macchine fisse. Il gioco delle montagne russe deriva da un uso rituale agrario. Durante il Carnevale i novelli sposi dovevano infatti, scivolare da alture su slitte, o su pelli bovine, o su asticelle di legno davanti a tutto il paese.

Nel distretto di Pinez la slitta veniva trattenuta in cima all’altura, dallo sposo e dagli uomini, sposati e scapoli, del paese, finché la sposa, che era salita sull’altura inchinandosi più volte, non aveva baciato il marito in quantità ritenuta sufficiente. Il rito dello scivolo -ipotizza la Silvestrini- praticato dagli sposi dell’anno, poteva forse propiziare la fecondità e la fertilità e denotava certamente una forma di accettazione nella comunità della nuova coppia.44 Un’altra credenza -citata da Propp- diceva che le filatrici che scivolavano dalle montagne sulle assi usate come sedili per la filatura stessa, traevano dalla lunghezza del percorso effettuato, pronostici sulla

qualità e quantità del lino che avrebbero ottenuto.45

«Un particolare genere di scivolo, il toboggan o ta-boga, con la vettura che scende precipitosamente verso il basso con un percorso spiraliforme, si rifà probabilmente ad analoghi giochi diffusi in Europa centro-settentrionale, e trova corrispondenza in un giocattolo tradizionale ligneo, kakelorum o tivolispiel, diffuso nell’area europea germanofona, nel quale una pallina di legno scende a spirale verso il basso. L’autolooping invece, percorso a elica in verticale effettuato da un treno di vetturette, non è altro che la trasposizione su vettura e per il pubblico del giro della morte, l’esibizione acrobatica dei motociclisti della “piazza”, a sua volta assoggettata alle stesse leggi fisiche che governano le esibizioni dell’acrobata e del ginnasta sulla trave, e del corrispondente giocattolo, con l’acrobata snodato che si muove sul filo.»46

Sulle considerazioni della Silvestrini e dei suoi collaboratori, l’antropologo Glauco Sanga interviene accettando l’ipotesi del Luna Park quale rito di iniziazione, ma contestando i paralleli con i riti agrari. La prima intuizione -puntualizza Sanga- è persuasiva basti pensare alle diverse prove (d’abilità, forza, maturità) nel superare la paura del tunnel delle streghe. Ma per la seconda più che a improbabili paralleli con riti agrari vedrei qui, con particolare evidenza, affiorare quel meccanismo tipicamente festivo che è lo spaesamento: tecnica di destabilizzazione psicologica momentanea, che appare anche nel ballo, nella musica, negli eccessi alimentari e comportamentali propri di ogni festa.47

Le ipotesi e le discussioni sul significato antropologico del Luna Park, rimangono quindi ancora aperte e da sviluppare: l’importante, ai fini del presente saggio, è cercare di comprendere le funzioni e le origini dei giochi, a volte legati a un filo diretto di scomparsi passatempi popolari o aristocratici.

«Le giostre, o caroselli, traggono la loro lontana origine dalle giostre medioevali, durante le quali i cavalieri combattevano a cavallo, tra due avversari o tentando di colpire una figura posta a lato del percorso prefissa-
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to; questo gioco è quasi del tutto scomparso dalle giostre del Luna Park, tranne per la giostra “a seggiolini”. Le giostre derivano invece la loro recente origine dalle “altalene orizzontali” russe, una variante delle “altalene verticali”; secondo Florian Dering... le giostre come gioco avrebbero una origine turca, importata in Europa attraverso la mediazione russa. Il viaggio effettuato sui cavalli o sulle vetture della giostra è un percorso circolare: un cerchio magico che chiude ed esclude, estrania dalla realtà circostante, innesca la dimensione della vertigine, secondo l’affascinante ipotesi di Roger Cail-lois; l’estraniamento e la vertigine, come viaggio al di là della sensorialità, implicano quindi un’uscita dalla realtà, e un ritorno, anch’essi interpretabili come tecniche da rito iniziatico. Il viaggio sulla giostra, e particolarmente sul rotor. sul tagadà e sulle giostre dalla tecnologia più recente, è una prova, un conflitto tra la forza centrifuga che vorrebbe lanciare il corpo lontano, e la necessità di tendere verso il centro, unico punto di riferimento solido e stabile nella situazione estraniata.»48

Il movimento rotatorio della giostra può essere individuato, anche nella figura della trottola, giocattolo dalle origini molto antiche. La trottola era infatti un gioco prediletto presso i greci e i romani; la ricordano Platone e Aristofane, come Plinio, Persio, Virgilio e Ovidio; Cato-

A sinistra.

Retro e fronte di una cartolina postale raffigurante Gli sposi più piccoli del mondo.

A destra.

Muro della morte, coll. Martini.

ne la raccomandava ai giovani come preferibile al gioco dei dadi. Molti studiosi intrawedono nel gioco della trottola, reminiscenze di antichi riti religiosi o magici. Essa era certamente uno strumento di indovini e di stregoni. Dalle caratteristiche del moto di grandi trottole inoltre i contadini di certe regioni traevano pronostici per l’annata. Secondo un’altra ipotesi le giostre a cavalli possono essere di derivazione aristocratica delle giostre e dei tornei medioevali, e attraverso la mediazione, attuata nei secoli successivi, dei giochi nei giardini principeschi e delle giostre di piazza nei paesi dell’antica civiltà comunale (vedi la giostra del saracino). Della stessa origine aristocratica o popolare possono derivare anche i tiri a segno, originati dalla cultura della caccia.

I giochi documentano, quindi, le forme tradizionali della nostra vita, ma queste forme rispecchiano, allo stesso tempo, usi, riti, scongiuri, credenze, canzoni e danze del mondo popolare.49
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«Nel settore del Luna Park troviamo figure di grande e significativo rilievo: il decano dello Spettacolo Viaggiante, papà Manfredini, il Re dell'Ottovolante, recentemente scomparso tra il compianto di quanti lo conobbero; il Mago della Luce, nonno Falcherò che organizzò splendidi Parchi all'estero e concluse la sua vita operosa nel Luna Park della Fiera del Levante del quale fu animatore instancabile; Leandro Greppi, che fu il primo a presentare in Italia le “montagne russe”.

Una importante ed eletta schiera di elementi anziani e giovani, perpetua e rinverdisce, nella nostra associazione la tradizione del Luna Park. Il primo posto spetta di pieno diritto al cav. Emilio Pe-lucchi che a 18 anni lanciò la prima giostra aeroplani; dopo la grande guerra T5-T8, tornato dal fronte, col suo socio Drouet costruì, in Italia, il primo ottovolante, (sic) ha presentato in questi ultimi anni ed il famoso “scoiattolo”, (1949). Costruttore, inventore, vero pioniere della categoria, Emilio Pelliccili, ha presentato ben 27 nuove attrazioni, ottovolanti, automotoscooter, treno-fantasma, charleston, rumba, indirizzando il settore delle costruzioni verso posizioni di risonanza internazionale. In Italia e all'estero, al Cairo, in Francia, Emilio Pelucchi è ben noto per le sue indiscusse e geniali capacità, oltre che per la sua innata modestia.

Accanto al Pelucchi, capostipite di una attivissima famiglia, di spettacolisti, un'altra grande famiglia: quella dei Pic-caluga, dal Piemonte alla Lombardia, alle Puglie ha svolto e svolge una brillante attività. In una rapida sintesi delle nostre figure rappresentative, troviamo: Ferdinando Ginolino, notissimo in Pa-

tria e all’estero, con Enrico Frezzato che organizza splendidi Parchi in Grecia in Turchia, in Egitto, in Tunisia, oltre die in Italia; Marinoni Felice parimenti noto nei Balcani, e tra noi; Aldo Provaglio, conosciutissimo in Francia e in tutto l'ambiente, i Faccio e gli Zamperia, Faccioli, Martinelli e Medini del Veneto, i Viotto, i Colligiani, i Michelassi, i Ducei, i Canigiani della Toscana, gli Zena, tra i quali il nostro Vice Presidente G. Battista che, col papà, fu il pioniere del Cinema in Italia, i Campese, i Cordoni e l'imponente gruppo lombardo. Dalle Puglie Nicola Caggiano che, col compianto Falcherò furono i pionieri del Luna Park alla Fiera del Levante, continua la fastosa tradizione organizzando ricchi Parchi oltre che nelle Puglie e in Calabria, in Toscana, a Roma e alla Fiera di Cagliari. I Piccaluga, i Morini, i Casini ed altri costellano coi loro Parchi la sponda adria-tica e si spingono in tutto il Tavoliere. Dalla Sicilia Eugenio Vanfiori, Giovanni Cecchi, la sig.ra Koska, i Soragni organizzano a Palermo, a Messina, a Catania manifestazioni che assurgono ormai, col loro festoso rilievo, ad importanza nazionale.

A Napoli e in tutta la Campania, Oreste Rossotto, al quale risale il vanto della prima riorganizzazione del settore, colla Mostra delle attività romane, con annesso Luna Park, al Piazzale Clodio, ha sviluppato e svolge una intensa e brillante attività col grandioso Parco alla Mostra d'Oltremare, e con quello della Villa Comunale, perpetuando una tradizione di eleganza e di modernità che ha lasciato tracce indimenticabili a Roma e dovunque. Pure nel napoletano il nostro Pu-gliè Giuseppe, il De Matteo, la S.ra Grossi, il Di Gioia e un folto gruppo di pionieri dello Spettacolo Viaggiante, capeggiato dal nostro Amadio, sostengono brillantemente le affermazioni del nostro settore.

Nel Lazio accanto ad Enrico Frezzato, troviamo Rodolfo Preziotti, che continua la brillante fatica paterna, svolgendo col fratello una ferace attività con attrazioni elegantissime, presentando Parchi rinomati; Franco Lomanto, Marcello Pesarmi, il gruppo importante dei Livero, da papà Umberto, infaticabile pioniere ai figlioli Bruno e Ferruccio, ben noti per la loro operosità, oltre che nel Lazio, nell'Abruzzo, nel Molise e all’estero.

Nell’Emilia, un grande pioniere del nostro Spettacolo, Carlo Catellani insieme con Pinfari, con Vacondio Otello, con Emilio e Ferdinando Manfredi™, con

Ernesto Soli organizzano importantissime manifestazioni spingendosi nelle Marche, nell'Umbria ed in Italia.

La tirannia dello spazio ci vieta di parlare di tutti i nostri esponenti, che dalla Sardegna con la Signora Monti Anna, alla Sicilia, a tutto il territorio nazionale e all'estero continuano nonostante tutte le difficoltà, nella loro brillante e gradita attività, ma non sappiamo non ricordare la famiglia dei Canigiani, dei Marchesi, dei Cagno, e ancora i Rossi, i Mannucci, l'Amadio, Angelo Lombardi, Martano nel settore degli Zoo, e Mainar-di, Montacchini e tutto l’imponente gruppo dei gestori di Balli a palchetto del Piemonte, della Lombardia, delle tre Venezie e dell'Emilia insieme col sorgente settore dei microparchi che attraverso i locali di Dazio, di Martone, di Vascollo, di Dragoni, di Valiani, di Germani, di Bardi, di Michelli, Valiani, Ventavoli, Germani e di molti altri, completano il quadro delle attività del nostro settore nel significante rilievo delle famiglie che le compongono e contribuiscono con la loro appassionata dedizione a perpetuare nel nostro Paese, la nobilissima tradizione dei “Formatori di Spettacoli” spingendola, anche a costo di ingenti ed ignorati sacrifici, verso il futuro.»
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Sono trascorsi 50 anni da quando fu sottoscritto dinanzi al notaio Michele Barone, che aveva il suo studio a Roma in Largo Goldoni n. 44, l’atto costitutivo dell’Associazione Nazionale Esercenti Spettacoli Viaggianti (ANESV) aderente all’associazione Generale Italiana dello spettacolo (AG1S). L’atto fu sottoscritto effettivamente presso la sede dell’AGIS in Roma, allora in Via Sistina n. 91.

Contestualmente all’atto costitutivo fu approvato lo Statuto sociale della nuova organizzazione, che conserverà a lungo i suoi primi lineamenti.

Sottoscrissero l’atto costitutivo il 22 luglio 1947: Ercole Togni, Aldo Martano, Augusto Picardi, Franco Lo-manto, Antonio Rossi, Alfredo De Matteo, Oreste Ros-sott.o, Remo Zena e Arturo Ducei. 1 sottoscrittori sono tutti deceduti come risulta dagli archivi e dalle pubblicazioni dell’ANESV.

L’atto del 1947 segnò l’unificazione di gruppi o associazioni di imprese di spettacoli viaggianti già aderenti a organizzazioni territoriali dell’AGIS, quest’ultima costituitasi a Roma il 7 dicembre 1945. Nell’atto costitutivo dell’AGIS anche i nominativi del Gruppo spettacoli viaggianti e Parchi attrazioni assistiti dall’aw. Carlo Mazzoni: Oreste Rossotto, Ferdinando Genolino e Aldo Provaglio dei quali si conservano memorie, anche oralmente pervenute, e si hanno notizie relative alla loro attività.

Molti esercenti spettacoli viaggianti in seguito sottolinearono che l’unificazione del 1947 non dovesse fare riferimento soltanto a un gruppo e all’AIE SV (Associazione Italiana Esercenti Spettacoli Viaggianti - Alta Italia) bensì agli altri gruppi che già si esprimevano nel contesto di organizzazioni territoriali di Esercenti Cinema e Teatri, al Nord e al Centro-Sud.

L’avv. Camillo Bruno, Presidente dell’ANESV dal mese di novembre del 1963 al giugno 1971, ha lasciato una breve storia dell’ANESV, a puntate, titolata: «Uno sguardo al nostro passato». Egli volle fare menzione -nell’attività dei periodi precedenti l’unificazione- non solo degli esercenti di Lombardia e del Lazio, ma anche della Toscana e del Piemonte.

Cronologicamente e sotto tale profilo si deve risalire -quale primo atto- alla nascita del Consorzio spettacoli viaggianti avvenuta a Roma nel 1944 nel periodo successivo all’ingresso delle truppe alleate nella capitale (e di quei giorni si conservano rare e consunte pubblicazioni a stampa sotto forma di «bollettini» che risentivano chiaramente delle difficoltà economiche del momento, in particolare nel settore cartario) e, quindi, alla precitata AIESV sorta a Milano nel 1945, dopo la Liberazione.

Ovviamente la storia dell’ANESV si intreccia con quella dell’AGIS e, nel tempo, con gli esponenti associativi delle due organizzazioni. Dall’ANESV -che nel 1947 annoverava i Circhi, i quali l’anno successivo vollero darsi una propria autonomia con la costituzione dll’Ente Nazionale Circhi- derivarono la SAPAR (Sezione apparecchi per pubbliche attrazioni ricreative) e l’Unionparchi permanenti che poi vollero darsi un assetto autonomo sia in seno all’AGIS che fuori dalla medesima, con riferimento in questo caso all’Umonparchi. Tutto ciò sta a significare l’ampiezza dell’azione dell’ANESV e la sua evo-
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luzione operativa nel tempo per muoversi sotto il vasto arco dello spettacolo di piazza, anche se poi concettualmente e legislativamente, con la Legge 337/1968, le forme di intrattenimento andranno al di là delle caratteristiche specifiche della mobilità e delle attività all’aperto. L’esercizio di spettacoli viaggianti infatti si è in parte trasformato in «stanziale».

Nel campo d’azione deO’ANESV un posto importante, per ciò che hanno rappresentato e rappresentano sotto il profilo della cultura e della tradizione, gli spettacoli di marionette, i burattini, i pupari e, inoltre i teatri viaggianti che, purtroppo, si può affermare sopravvivano nel ricordo di quanti li apprezzarono. Le difficoltà in campo autorizzatorio, una serie di disposizioni riferite a piccoli allestimenti, assai onerose, hanno determinato una decimazione di queste attività teatrali che già procedevano a fatica nel solco di una antica tradizione familiare.

Nell’ampio raggio d’azione dell’ANESV altre attività, come quelle dei «balli a palchetto» che tuttora hanno funzioni di richiamo nell’ambito di festeggiamenti patronali e fiere in alcune regioni, più diffusamente in Piemonte, nonché quelle dei «microparchi» per l’esercizio degli apparecchi automatici da trattenimento in sede fissa, che da tempo, nell’ambito dei parchi di divertimento, hanno ceduto il passo alle sale giochi. Queste attività meritano citazione al pari del «dolciari», che ebbero una specifica possibilità di adesione all’ANESV, trattandosi di attività aU’interno o ai margini dei Luna Park, in occasione di sagre e fiere.

La storia dell’ANESV, si può ribadire nel cinquantenario della sua costituzione e riprendendo una vecchia tesi, è la diretta prosecuzione di quella iniziata nell’ultimo periodo del trascorso secolo, del 1800. Il compianto Camillo Bruno, che respingeva nei suoi riguardi la definizione di storiografo, volle sostenere che le origini dell’ANESV dovevano mettersi in relazione alla Società internazionale di mutuo soccorso fra proprietari di pubblici spettacoli ed affini del 1888, per giungere attraverso gli anni e le varie vicende storiche d’Italia agli eventi immediatamente successivi alla Seconda guerra mondiale e proseguire. Una tesi -anche da altri sostenuta- che stabilisce un legamento ideale, che nessuno ha mai contestato, sia per l’autorevolezza, la figura e l’opera di Camillo Bruno che per la logica successione di accadimenti, e sia per dare una continuità al movimento associativo sindacale dello spettacolo viaggiante ed alle sue finalità.

Della Società di mutuo soccorso, sopra richiamata, dell’ultimo decennio del 1800 non si hanno molle notizie e documenti. Esistono alcuni esemplari dello stemma, predisposto per l’esposizione all’esterno delle attrazioni o dei carri domiciliari, pubblicato più volte da «Lo Spettacolo Viaggiante», organo ufficiale dell’ANESV, che graficamente, nel suo insieme, unisce le foglie di ulivo, simbolo di pace e fecondità, a quelle di quercia, significative di vecchie e gloriose origini. Al centro di questo stemma il sole con i suoi raggi e, ai due lati, piccoli cartigli con la scritta: «Tutti per uno, uno per tutti». Vi erano, come apparirà dalla breve descrizione, elementi e richiami che appartengono a un lontano periodo. Allora si usava spesso il «Tutti per uno», con l’immagine delle mani che si stringono. Erano i giorni delle Società operaie e del mutuo soccorso.

Sui legamenti storici dell’ANESV con il passato, con riferimento agli anni ‘30 e utilizzando altre ricerche del-l’avv. Camillo Bruno, con un preciso richiamo al suo discorso tenuto al Teatro Lirico di Milano il 5 maggio 1968 in occasione dei festeggiamenti per il ventennale dell’A-NESV (i quali furono abbinati a quelli per l’awenuta promulgazione della Legge 337/1968) riprendiamo: «L’esatta data di nascita dell’ANESV ci è data, difatti, da una notizia di cronaca pubblicata dal giornale «L’eco degli Spettacoli» del dicembre 1934. Questi era il bollettino mensile del Gruppo nazionale degli industriali dello spettacolo viaggiante che già contava 45 anni di vita. Il n. 12 di tale giornale-bollettino riportò il verbale del 1° Con-
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Augusto Picardi, Presidente dell’ANESVdal 191,7 al 1963. Alla sua sinistra Adriano Mannucci, Oreste Rossotto, Guglielmo Medini e Antonio Frezzato.


In basso. Da sinistra: Antonio Frezzato, Camillo Bruno, Presidente dell’Anesv dal 1963 al 1971, Luigi Grassi e Mario Faccio.

gresso nazionale degli industriali dello spettacolo viaggiante tenutosi a Roma nei giorni 20-21 novembre 1934. Dal resoconto del congresso e più precisamente dal discorso pronunciato dal dirigente Gr. Uff. Umberto Calle-gari, risulta che questi, dopo avere affermato «che il Gruppo inquadrava 2.000 ditte che davano lavoro ad oltre 20.000 prestatori d’opera, soggiunse che l’utilità dell’organizzazione era profondamente sentita». Un modo di sentire che si è tramandato nel tempo. Callegari Umberto era il nonno dell’attuale Presidente dell’ANESV Gastone Rampazzo.

Tralasciando i riferimenti storici su origini e legami si può passare all’attività dell’ANESV dal 1947 in poi.

Lasciata alle spalle la Seconda guerra mondiale, era già stata avviata l’opera di ricostruzione. Molto, molto c’era da fare in quei giorni per risanare le ferite, per affrontare le difficoltà di vario genere (si pensi alle limitazioni in materia di erogazione di energia elet trica) e, perché no?, per il reperimento dei plateatici, un problema che poi diventerà cronico quantunque in quegli anni si potesse prefigurare la utilizzazione di aree centrali o che consentissero favorevoli previsioni di lavoro. I costi di gestione avevano un loro peso, i mestieri, per intendere le attrazioni, erano da rinnovare e le possibilità economiche per la maggior parte degli esercenti erano assai scarse. Buona parte delle attrazioni del periodo post-bel-lico conservavano prevalenti caratteristiche artigianali, i «costruttori di attrazioni», per usare una terminologia che diventerà di largo uso, erano appena all’inizio della loro fase evolutiva e pertanto ben lontani dagli attuali vertici produttivi e tecnologici. Le agevolazioni creditizie non esistevano, anche se in questa direzione non si faranno mai lunghi passi, non si sapeva che cosa fosse il leasing e si ignorava la sottoscrizione e l’avallo dei «pagherò» prima che quest’ultimi condizionassero il mercato.

I mezzi di trasporto, autocarri e cariaggi, erano antiquati, molti esercenti, specialmente per i lunghi trasferimenti delle proprie attrazioni si servivano delle ferrovie, e allora si discuteva sull’applicazione della tariffa più agevolativa distinguendo quella della classe 80 dalla gravosa n. 68. Poi tennero banco i residuati bellici in campo autoveicolare: Ford, Austin, MG, Chevrolet e, soprattutto, Dodge. A breve distanza prese avvio lo sviluppo del parco automobilistico in chiave più moderna e a ciclo diesel, più moderna per un settore che era passato dai trasporti ippotrainati, legati a immagini pionieristiche, alla prima fase di motorizzazione con l’impiego dei gloriosi FIAT BL18 e 18P dalle resistenti ruote d’acciaio stampate con cerchioni a gomma piena e che montavano trasmissioni a catena. I carri, domiciliari e non, talvolta presentavano ruote totalmente in ferro. Furono utilizzali, per concludere questo genere di annotazioni, anche i 15TER e gli SPA, limitando le citazioni ai piti diffusi. Questi autocarri, che di diritto appartengono alla storia dei veicoli industriali e militari, hanno contribuito nel tempo a scrivere la storia dello spettacolo viaggiante.
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Da sinistra: Mario Faccio, Nicola De Pirro, Presidente ANESV dal 1972 al 1975, Gastone Rampazzo e Rodolfo Preziotti.


Le spese di gestione del secondo dopoguerra erano tutt’altro che lievi, andavano dal costo dei plateatici agli importi della fornitura elettrica e relativo contributo di allacciamento, dal costo dei trasporti -c’era ancora il razionamento e la carta per le assegnazioni di carburante-alle aliquote delle tasse e diritti erariali (verranno le so-vraimposte per la costituzione del Fondo di assistenza per i ciechi civili, il sovrapprezzo per il Fondo nazionale soccorso invernale, per la Lega italiana per la lotta contro i tumori e per la Croce rossa italiana). Sovraimposte e addizionali che si applicavano alle attività di spettacolo, «viaggianti» compresi, che hanno sempre versato nel modo previsto, quantunque il soccorso invernale lo invocassero coloro che non avevano possibilità lavorative dalla novembrina fiera di Santa Caterina sino all’inizio del carnevale. Un modo per sottolineare situazioni e difficoltà.

In quel periodo si discuteva spesso sulla tassa di circolazione e se ne discuterà vieppiù in relazione all’ampliamento complessivo dei mezzi impiegati e con riguardo alle percorrenze numericamente esigue nel corso dell’anno e per modesti chilometraggi. Si seguiterà a discutere anche dopo il provvedimento che di fatto trasformerà la tassa di circolazione in quella di «proprietà» del veicolo.

In questo scenario, certamente incompleto, fu chiamata ad agire l’ANESV per il raggiungimento delle finalità espresse nello statuto sociale redatto con spirito democratico.

Gli atti associativi di quel periodo, la corrispondenza e le pubblicazioni potrebbero essere rivisitati a riprova, a testimonianza. Furono esperiti interventi su vasta scala, spesso reiterati, per arginare il costo dei plateatici e più ancora per ottenerli; per le assegnazioni di carburante con la riduzione prevista per le attività industriali; per la riduzione della tassa di circolazione che fece registrare erronee difformità impositive in alcune Regioni, un problema rimasto sempre aperto e parimenti oggetto di riserve e discussioni anche dopo l’inserimento dei veicoli dello spettacolo viaggiante, aventi specifiche caratteristiche, tra quelli ad uso speciale: per chi ritenne di sottoporre i propri mezzi a nuovo collaudo e di sottostare agli adempimenti di norma.

Per i trasporti ferroviari arriveranno delle agevolazioni, sia per il trasporto di materiali che per i «viaggiatori» muniti della tessera di colore rosa-antico della storica IX concessione che poi diventerà, nel nuovo modello, tessera di qualificazione professionale rilasciata dal Ministero del turismo e dello spettacolo dopo la sua costituzione. Occorrevano i bonifici ferroviari, prima di colore rosa anche questi, poi di colore verde, e ci voleva il timbro e la firma dell’autorità cui competeva la convalida del motivo di viaggio. Allora queste agevolazioni avevano un significato che oggi probabilmente a molti sfuggirà.

Per la S1AE, vale a dire pei’ diritti e imposte dalla stessa riscossi, furono sottoscritte e rinnovate varie Convenzioni, agevolative sotto l’aspetto della determinazione degli imponibili e di versamento, cioè mediante abbonamento annuale in base a una media di giorni lavorativi ovvero per giornata di attività. Un sistema forfettario, l’abbonamento era indivisibile (la rateizzazione in versamenti bimestrali era un'altra agevolazione dell’ANESV per i propri soci a seguito di prestata e «costituita» garanzia). Le convenzioni AGIS-ANESV-SIAE hanno fatto epoca e l’ultima del 1965 ha retto per ben 27 anni, anche dopo le riforme tributarie del 1972, fino all’inizio del 1993 quando entrò in vigore -dopo preliminari incontri tra i rappresentanti del Ministero delle finanze, della SIAE e di esponenti delle organizzazioni di categoria dello spettacolo viaggiante- il D.M. previsto dal DPR n. 640 del 26 ottobre 1972. Dal 1965 al 1993 è trascorso un arco di tempo che sta a significare la validità dei criteri adottati a partire da quell’anno, dopo un serrato e decisivo incontro tra esponenti della SIAE e dell’ANESV nella vecchia sede romana di via Valadier, rispondendo a duplici esigenze, quelle del fisco e quelle degli operatori.

Va detto altresì -ed è stato proposto per un legamento con la parte immediatamente successiva di questo scritto- che tra le problematiche, non solo del periodo
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A sinistra Gastone Rcnnpazzo, attuale Presidente dell’ANESV, con il siw predecessore Pasquale Lopez.



iniziale delle attività dell’ANESV, ebbero (e hanno) un posto di rilievo le disposizioni per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio di attrazioni dello spettacolo viaggiante e per l’organizzazione di parchi di divertimento. Una serie di circolari in attuazione delle vigenti norme legislative infatti disciplinò a lungo il rilascio di tali autorizzazioni, prima da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri e poi del Ministero del turismo e dello spettacolo, sino alla abrogazione di questo a seguito di referendum. Sono tappe distanti una dall’altra.

In questo arco di tempo viene a collocarsi la Legge n. 337, promulgata il 18 marzo 1968. La prima legge di settore clelLIt alia democratica, a lungo attesa, la prima vera legge per qualità e quantità di contenuti e per il carattere delle provvidenze rispetto a precedenti legislativi d'anteguerra: decreto corporativo del 27 novembre 1939, che in premessa si richiamava a disposizioni del 1934.

La 337/1968 segnò la realizzazione di aspirazioni a lungo coltivate e fu la degna conclusione di atti, iniziative, interventi presso autorità di governo, politici e parlamentari.

Sui precedenti di questa legge, che non sortirono gli effetti desiderati, si fa breve cenno all’incontro del ministro Alberto Folciti con coloro i quali avevano preso parte alla riunione del Consiglio direttivo dell’ANESV il 23 luglio 1963. Nella circostanza fu messa in risalto la funzione schiettamente popolare dello spettacolo viaggiante, che giustificava l’intervento dello Stato. E proprio con queste finalità la Direzione generale dello Spettacolo aveva già predisposto un disegno di legge che non ebbe esito per «decorsa legislatura». Non ebbe migliore fortuna altra proposta di legge, del 1962, presentata da oltre cento parlamentari -primi firmatari gli on.li Radi e Riccio- contenente solo provvidenze fiscali e agevolazioni in materia di trasporti speciali automobilistici e ferroviari nonché di fornitura di energia elettrica.

Gli atti finali, che portarono alla promulgazione della Legge 337/1968 -legata politicamente al nome del Ministro del turismo e dello spettacolo on. Achille Corona e al Presidente dell’ANESV Camillo Bruno per l’individuazione delle tematiche che costituiranno la parte normativa e delle provvidenze- furono definiti una vera corsa a cronometro, contro il tempo. Va evidenziato che indicare due persone solamente nulla toglie a coloro che si impegnarono affinchè due settori importanti come lo spettacolo viaggiant e e il circo avessero la propria, attesa legge. All’intreccio ANESV e AGIS, cui si è fatto riferimen-

A.N.E.S.V. - A.G.I.S.

ASSEMBLEA GENERALE DEI DELEGATI

ROMA, 2 GIUGNO 1989

to in precedenza, va unita la sigla dell’Ente nazionale circhi per i contributi dati nel tempo. Per l'AGlS si impongono i nomi del Presidente Italo Gemini, deceduto nel 1984, e del Vice presidente e segretario generale Franco Bruno. Per il mondo circense Orlando Orfei ed Egidio Paimiri. Corsa contro il tempo in quanto il disegno di legge fu approvato dal Consiglio dei ministri (Presidente on. Aldo Moro) il 23 dicembre 1967 allorquando si andava verso la fine della IV legislatura -si voterà per il rinnovo quinquennale del Parlamento il 19 maggio 1968- per iniziare il suo iter parlamentare: alla Camera il 22 gennaio 1968, al Senato il 29 febbraio successivo. Poi la felice conclusione nel mese di marzo del 1968.

Fu un momento di grande euforia per tutti, per il popolare settore dei divertimenti, per le autorità di governo, per la Direzione dello spettacolo e per le organizzazioni di categoria che si riconoscevano nell’AGIS. Ci fu chi -rappresentando altre organizzazioni dello spettacolo viaggiante- in un primo tempo si pavoneggiò di avere dato contributi alla felice conclusione e poi, dinanzi alla realtà documentale, preferì assumere atteggiamenti critici.

La nuova Legge segnò il primo e autorevole intervento dello Stato in modo positivo e completo a favore di questo settore popolare dello spettacolo. Il Ministro Corona sottolineò nel suo saluto ai destinatari della Legge che l’intervento dello Stato non era volto solamente a dare «una soluzione ai problemi e a stabilire agevolazioni e contributi, ma soprattutto a conferire agli esercenti e lavoratori del circo e dello spettacolo viaggiante, una qualificazione mai prima contemplata in altri provvedimenti».

Il riconoscimento della funzione sociale non aveva -e tuttora non ha- precedenti nella legislazione italiana. Questo venne evidenziato e rappresenterà il fiore all’occhiello o il biglietto da visita di queste forme di spettacolo. Della funzione sociale a onor del vero se ne parlava nel settore già da tempo e, tra i primi, Mons. Dino Torreggiarli, rumile prete di Reggio Emilia, apostolo tra la gente del viaggio e fondatore dell’Istituto secolare servi della Chiesa. Egli fu anche il fondatore della Casa di riposo dello spettacolo viaggiante e circhi -che dal 1951 seguita a dare familiare ospitalità agli anziani del settore-e del collegio Villa Maria in Treviso che, purtroppo, ha chiuso i battenti nel 1995 per obiettive difficoltà economiche derivanti dalla non disponibilità di idoneo personale. 11 compianto Don Dino -così veniva familiarmente chiamato- aveva queste aperture sociali anche in campo oratorio.

Sulla funzione sociale nessuno si espresse in termini tanto elevati ed espliciti come S.S. Paolo VI nel corso dell’udienza del 10 febbraio 1966 concessa ai partecipanti al XII Congresso internazionale dell’U.F.E. (Union Forame Européenne). Piti di una volta il Pontefice volle fare benevolo riferimento all’attività di spettacolo viaggiante, ai suoi valori morali e sociali: «Vi è ben altra cosa che una semplice funzione ricreativa: è un ruolo benefico che voi esercitate a favore di coloro -giovani e vecchi-che accorrono ai vostri spettacoli, voi svolgete una funzione umanitaria e sociale».

Dal discorso del 1966 al 1968 anno di promulgazione della Legge 337 il passo è breve.

La nuova legge, oltre al riconoscimento della funzione sociale e l’impegno dello Stato di sostenere il consolidamento e lo sviluppo dei circhi e dello spettacolo viaggiante, definì che cosa si dovesse intendere per spettacoli viaggianti, vale a dire «le attività spettacolari, i trattenimenti e le attrazioni allestite a mezzo di attrezzature mobili, all’aperto o al chiuso, ovvero i parchi permanenti, anche se in maniera stabile». E qui si ripropone l’ampiezza operativa dell’ANESV.

Con la 337 inoltre vennero definite le principali incombenze ministeriali sul piano autorizzatorio e delle Amministrazioni comunali per la compilazione e aggiornamento -almeno una volta all’anno- dell’elenco delle aree disponibili e per la redazione del regolamento di concessione delle stesse. Poi alcune sensibili riduzioni tariffarie e, anche in questo caso per la prima volta, in materia di assistenza e previdenza con l'estensione al settore delle disposizioni legislative per gli esercenti attività commerciali.

Finalmente approvata la Legge, sorgerà il problema dell’applicabilità da parte dei Comuni. Prima esisteva il problema unico, della approvazione, poi si dirà che sorgevano o sorgeranno oltre 8.000 problemi, grosso modo, quante sono le amministrazioni comunali italiane. Ciò sta a dimostrare le difficoltà che subito si incontrarono in questa direzione, che misero in luce sia la insensibilità di alcune amministrazioni che la permanenza di vecchi, ingiustificati preconcetti o prevenzioni. L’azione dell’ANESV si è quindi espressa per anni, un po’ dovunque, per superare le difficoltà d’ogni giorno per il rispetto della legge.

Alcune provvidenze, in relazione a nuove disposizioni legislative, sono poi state recepite in nuovi testi. Si pensi all’imposta spettacoli, alla tassa di occupazione suolo pubblico, ai diritti di affissione e pubblicità e alle tariffe elettriche.

Poi verranno nuovi problemi in campo autorizzatorio e dalla circolare del Ministero del turismo e dello spettacolo n. 5444 del 1971 -che terrà per ben 16 anni- si arriverà alle nuove disposizioni della circolare n. 4908 del 1987 e, quasi a ridosso, della circolare n. 4803 del 1989 e altre successive recanti lievi modificazioni.

Tra le problematiche, da annotare quelle riguardanti le assicurazioni automobilistiche, della responsabilità civile connessa all’esercizio delle attrazioni e contro l’incendio: a proposito di assicurazioni, negli anni successivi alla costituzione dell’ANESV, fu sottoscritta una polizza con «la Minerva» contro l’incendio e la caduta del fulmine il cui premio era conglobato nella quota associativa, sia pure quale base minima di garanzia. La polizza era inserita nei libretti di agibilità che venivano sostituiti ogni anno. Poi ovviamente si affronterenno nuove situazioni.

Infine, in rapida sintesi, diventeranno oggetto di interventi associativi i problemi della sicurezza delle attrazioni e dei collaudi e, ancora una volta, quelli dei trasporti stradali. Si potrebbe continuare nella esposizione e soprattutto con la previsione di un nuovo intervento dello Stato, allo studio, per una nuova legge di settore a circa 30 anni dalla 337.

In ordine agli interventi legislativi dopo la legge del 1968 e grazie all’impegno dell’AGIS e dell’ANESV, furono
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approvate disposizioni per il rifinanziamento della 337 che aveva stabilito, si deve ripetere «per la prima volta», l’erogazione di contributi in conto capitale, o a fondo perduto, per la ricostruzione delle attrezzature distrutte o danneggiate da eventi fortuiti -sempre ipotizzabili per chi agisce all’aperto ed è esposto a calamità naturali- o per accertate difficoltà di gestione. Si può fare riferimento, a completamento di quanto immediatamente precede, alla Legge n. 375 del 1975, alla 390/1980 (un’altra vittoriosa battaglia) che comportava interventi anche per l’acquisto di nuove attrazioni e beni strumentali, ma soprattutto alla 163/1985. Quest’ultima, definita legge-madre, lasciava il campo alla previsione di nuove leggi di settore, o leggi-figlie, per i vari settori dello spettacolo e le previsioni all’atto pratico si riveleranno di più lunga gestazione e ancora permangono per le attività dello spettacolo viaggiante. La Legge 163/1985, istitutiva del Consiglio nazionale dello spettacolo e del Fondo unico per lo spettacolo, non solo pose in essere più adeguate erogazioni di pubblico denaro ma si fece apprezzare per l’inserimento dello spettacolo viaggiante nel contesto dello spettacolo italiano di riconosciuti valori culturali. Importante questo nuovo riconoscimento dopo quello concernente la funzione sociale: lo spettacolo viaggiante da vecchia data porta intrattenimenti anche in località disagiate e assai prima della diffusione dei mezzi televisivi, con un ruolo veramente meritorio nel campo del-l’impiego del tempo libero. Un ruolo sempre importante -a qualsiasi latitudine- per la ricreazione di giovani e non. Si potrebbe fare richiamo ad altri elementi «educativi» di queste attività dalle lontane origini.

A chiusura delle note sugli interventi legislativi dopo promulgazione della Legge del 1968, un breve richiamo alla Legge n. 394/1994 per la concessione di contributi e per il rilascio di autorizzazioni per l’esercizio di attività nell’ambito della Unione europea e alla Legge n. 650 del 1996 per la nomina delle Commissioni consultive, con criteri diversi da quelli del passato, e per l’istituzione di comitati tecnici.

Il cinquantenario è anche motivo per la stesura di alcune note di carattere interno. Si è già fatto richiamo all’assetto statutario dell’ANESV, alle finalità iniziali del 1947 in base alle quali «svolge la sua attività su tutto il territorio dello Stato italiano, senza finalità di lucro e con carattere di assoluta apoliticità, con lo scopo di provvedere nell’ambito nazionale a rappresentare le imprese associate in tutto quanto riguardi questioni di carattere nazionale tutelandone gli interessi singoli e collettivi in tutto quanto concerne la loro attività e favorendone lo sviluppo tecnico ed economico».

Si è andati avanti per molto tempo con questo statuto, poi -per afferrare le modificazioni sostanziali- fu istituita (Firenze, 1959) l’Assemblea generale dei delegati dell’ANESV con criterio rappresentativo di tutte le circoscrizioni territoriali, dalle quali in seguito presero avvio le Consulte locali, e quindi fu approvato il regolamento di disciplina che atteneva all’azione dei probiviri. Nel 1978, ancora a Firenze, fu deciso che in seno all’Assemblea e al Consiglio direttivo i componenti fossero portatori di voti con criterio proporzionale, secondo il numero di iscritti a ciascuna circoscrizione associativa. Fu inoltre approvato che alla sigla ANESV seguisse, a integrazione, «e parchi».

Con l’Assemblea di Roma del 1982 furono istituite le Sezioni territoriali, disciplinate da proprio statuto, con autonomia rappresentativa e operativa, sempre salvaguardando lo spirito unitario della compagine associativa e, nuovamente a Roma nel 1991, fu abolita la rappresentanza paritetica delle tre categorie (grandi, medie e piccole attrazioni) negli organi sociali che, del resto, era stata mantenuta con carattere facoltativo a livelli regionali.

A Rimini nel 1994 furono definite le cariche «onorarie» e fu istituita la carica di Consigliere delegato e riscritta la norma relativa al Segretario nazionale.

La penna della memoria suggerisce di riservare qualche periodo alle persone che per tanti anni sono state tra i rappresentanti della vita associativa e che hanno collaborato efficacemente allo sviluppo dell’ANESV e della categoria tutta. Un elenco sarebbe lungo e incompleto ed è opportuno aggiungere che molte persone non hanno mai cercato la ribalta né sollecitato gratitudine. Sia consentito, dopo un accenno doveroso a tutti i soci, di ieri e di oggi, di fare breve riferimento soltanto a coloro che sono stati ai vertici dell’Associazione, sia nella veste di Presidente che di componente dei Comitati di presi-
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Il Sen. Piero Bargellini, sindaco di Firenze, insieme a Carlo Stagi e Piercarlo Ruffilli (oggi scomparsi) e agli esercenti Gianni Guarino e Gregorio Salvatori e soprattutto Alberto Vincentini che da oltre trent’anni segue con dedizione profonda l'andamento della Casa di riposo di Scandicci. Foto scattata nel 1970 in occasione della consegna di un pullmino offerto dagli esercenti dell’ANESV.


denza cui diedero vita, con carattere temporaneo ed eccezionale, i competenti Organi sociali.

Augusto Picardi (segretari Ottorino Lippi e Bruno Mancini) ha retto le sorti dell’ANESV dal 1947 al 1963, negli anni della ricostruzione, affrontando tutte le tematiche relative alle attività del settore e, nel contempo, dedicandosi con impegno ai problemi assistenziali, soprattutto quelli degli anziani. Durante il suo presidentato l’ANESV entrò neU’Union Forame Européenne.

Camillo Bruno (segretario Bruno Mancini), dal 1963 al 1971 ha profuso le migliori energie per dare alla categoria dello spettacolo viaggiante una legge che ne riconoscesse i meriti e la funzione sociale, adoperandosi per il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro.

Nicola de Pirro (segretario nazionale Bruno Mancini) è pervenuto al vertice dell’ANESV (1972-1975) dopo essere stato Direttore generale dello spettacolo, portando una somma di notevoli esperienze. Avviò a soluzione i problemi dell’assicurazione obbligatoria dei veicoli e volle dare nuovi impulsi per la formazione dei giovani.

Pasquale Lopez (Segretario nazionale Agostino Volpi), anch’egli proveniente dal Miiristero del turismo e dello spettacolo, si impegnò (1977-1988) nel fiancheggiare l’azione dell’AGIS in modo particolare per nuovi interventi legislativi in favore dello spettacolo viaggiante e nell’organizzazione del XXVII0 Congresso dell’UFE nonché per dare un nuovo volto statutario all’ANESV.

Gastone Rampazzo (segretari nazionali Volpi e Maurizio Crisanti) è stato eletto Presidente nel mese di luglio del 1988. E’ in carica (Vice presidente vicario Gianni Da Ronche, Presidente onorario Volpi e Vice presidenti onorari Mario Faccio ed Alberto Vicentini, consigliere delegato Massimo Piccaluga) dopo essere stato a lungo Vice presidente e componente della Commissione consultiva ministeriale e del Consiglio nazionale dello spettacolo. E’ il primo Presidente nato nello spettacolo viaggiante e ha portato al vertice associativo il bagaglio di esperienze maturate in prima linea, riservando speciale attenzione alle questioni fiscali e della «sicurezza» delle attrazioni, per una nuova legge di settore, cìopo la 337/1968, e per dare una nuova veste tipografica alla Rivista «Lo Spettacolo Viaggiante».

Del I Comitato di presidenza (1963) e del II (1971) fecero parte Antonio Frezzato, Mario Faccio e Luigi Grassi; del 111 (1975) oltre a Frezzato e Faccio, Rodolfo Preziotti e Gastone Rampazzo.

Un’altra doverosa citazione -anche se ripetitiva- per i Presidenti dell’AGIS che nel tempo si sono adoperati per la soluzione dei problemi dell’ANESV: Italo Gemini, sempre presente e partecipe nei lunghi anni del suo presidentato e convinto assertore dei meriti della più antica forma di spettacolo; Franco Bruno che ha vissuto fin dall’inizio tutti gli atti dell’ANESV, di cui è stato Vice segretario nel 1948 e, quindi, quale Vice presidente e segretario generale e poi Presidente dell’AGIS, è stato tra i più attenti e sensibili ad ogni problematica, suggerendo soluzioni in ogni sede, spesso in modo determinante. Altrettanto sensibili e attenti Carlo Maria Badini, David Quilleri e Antonio Mazza-rolli.

Una rassegna delle attività dell’ANESV in ambito giornalistico, editoriale, culturale e organizzativo richiederebbe lunglii capitoli. Si può concludere con la presenza dell’ANESV in campo internazionale, europeo. L’adesione all’UFE, costituitasi ad Amsterdam nel 1954 (prima della sottoscrizione del Trattato di Roma del 1957), è significativa, è un’apertura verso traguardi che, nello spirito, vanno ben oltre le finalità squisitamente economiche.

E’ scritto sulla bandiera dell’Organizzazione europea degli esercenti spettacoli viaggianti: «Il grande mondo è il nostro campo». Un motto in cui sono racchiusi grandi valori che vanno dalla difesa di attività di antica tradizione alla umana solidarietà e civile convivenza.
LE PUBBLICAZIONI DELL’ANESV

A Firenze, durante il 1° congresso ANESV (21,22,23 luglio 1948) venne deliberata, fra l’altro, la creazione di un periodico che fosse un organo ufficiale dell’Associazione: «Lo Spettacolo Viaggiante d’Italia». Per tanti anni rappresenterà l’unica pubblicazione del settore. Sino a maggio 1963 conserva il formato «lenzuolo», vale a dire quello dei grandi quotidiani (cm 66x42). Dopo tale data la pubblicazione si presenta con mia nuova impostazione grafica e il formato rivista, l’intestazione a caratteri gotici abbreviata diventa «Lo Spettacolo Viaggiante» tout court. In ogni prima di copertina appariva un’istantanea di attualità (p.es. il Luna Park organizzato da Felice Marinoni a Bucarest; la visita a S.S.Paolo VI; Rita Pavone al delfmario del Luneur; Enzo Tortora mentre intervista la bella del Luna Park 1967; lo skotter di Giuseppe Puglié con le sue 5.000 lampadine; la settecentesca giostra a cavalli di Osvaldo Spini; la moderna autopista di Pirovano-Boni...). La serie si conclude nel 1971 con una veduta panoramica di Zurigo, sede del XV Congresso UFE (Union Forame Européenne).

Il prof. Tornei firma la nuova copertina ispirata a un ottovolante tricolore come la bandiera italiana. Mentre il primo dei due cerchi che formano l’8 contiene il titolo della rivista, il secondo evidenzia una foto di attualità in carattere con un articolo interno.

Con il numero speciale 1/1/76 dedicato al XIX congresso UFE appare una nuova copertina, sempre ad opera del Tornei, raffigurante una giostra stilizzata di cui varierà il colore di fondo per ogni edizione. «Lo Spettacolo Viaggiante» non é la sola testata di notiziari settoriali a presentare sempre la stessa copertina: basti vedere le
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ASSOCIAZIONE NAZIONALE ESERCENTI SPETTACOLI VIAGGIANTI E PARCHI

pubblicazioni belghe e spagnole e la tedesca «Der Ko-met». Questa, da anni, propone il monumento ai viaggiatori caduti per la patria nei due conflitti mondiali.

Gli apporti pubblicitari contenuti nello «Spettacolo Viaggiante» sono inferiori ai costi tipografici ma lo spirito di collaborazione di redattori e soci permette di evitarne l’appiattimento e la voce dell’ANESV ha registrato i fatti salienti associativi e del settore: cariche sociali, lineamenti statutari, disposizioni legislative e circolari applicative, attività dei grandi parchi di divertimento, resoconti delle fiere specializzate, normative fiscali, premiazioni, concorsi e così via.

Dal 1995 «Lo Spettacolo Viaggiante» cambia nuovamente veste e, coerente con questa nostra società dell’immagine, la sua copertina sottolinea fotograficamente alcune delle notizie sviluppate all’interno del periodico.
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LA FIERA

DELLE MERAVIGLIE
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Alla ricerca del tempo passato

«Osservando ciò che è antico, comprendere quel che è moderno» Massima giapponese

Parata o Passarella: sfilata di personaggi che si esibivano per strada o di fronte ad uno stand per attirare il pubblico e reclamizzare gli spettacoli.
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Guardiamoci indietro: perché stupirsi se ancora all’inizio del XX secolo un pubblico folto di qualsiasi ceto era pronto a meravigliarsi e a pagar denaro sonante solo per vedere un elefante o una giraffa, un nano o una donna cannone? E’ comprensibile se si pensa che allora non esistevano né mass media, né zoo, né musei, né associazioni sportive, né scuole obbligatorie, né viaggi turistici organizzati e tantomeno vacanze pagate. Per cui si veniva informati sulle meraviglie o bizzarrie della natura e anche sulle più recenti innovazioni tecnologiche da quegli attenti imprenditori oggi generalmente chiamati dal vasto pubblico «giostrai», talvolta con una sfumatura negativa. «Quelli delle giostre» preferiscono definirsi i «viaggiatori» o «la gente del viaggio». Questi termini poetici indicano i componenti dei Luna Park e si contrappongono all’appellativo di «circolanti» o, più modernamente, «circensi» cioè appartenenti al mondo del Circo.

I «viaggiatori» per primi hanno fatto conoscere ai nostri nonni e

bisnonni e trisavoli gli spettacoli realizzati con lanterne magiche, i film muti, gli automi e la fotografia, l’applicazione alle giostre dell’energia a vapore e di quella elettrica, le esposizioni itineranti di statue didattiche di cera, gli organetti a manovella; hanno organizzato i primi voli di mongolfiere e lanci col paracadute: tutte le innovazioni di quei tempi circolavano di fiera in fiera, di paese in paese, di piazza in piazza come usano dire i viaggiatori nel gergo professionale.

Talvolta il pubblico rischiava di essere ingannato grossolanamente, per esempio quando gli si mostrava una serie di fantasiosi collage spacciati per vere sirene imbalsamate, oppure quando veniva scaraventato a sua insaputa da una giostra in uno scivolo «Belvedere», dove il «bel vedere» era offerto sia dalle vesti scompigliate delle sfortunate signore colte alla sprovvista sia dalle espressioni stralunate dei loro accompagnatori...

Questi e numerosi altri episodi del genere, gustosamente descritti fra l’altro nel libro di Raymond Queneau Pierrot mori ami o accennati nel capitoletto Testimonianze dietro le quinte, grazie alla memoria di un anziano «gaggio» perfettamente inserito nel mondo della gente del viaggio, possono spiegare il permanere di una certa diffidenza nei confronti della figura del viaggiatore.

Nella lingua «zerga» (gergo) dei viaggiatori i «fermi» o «gaggi» o «contrasti» sono gli uomini non nomadi. Molti «fermi», nelle zone rurali francesi e italiane, particolarmente in Piemonte, in mancanza di altro lavoro hanno scelto la professione ambulante, imparando a costruire da sé i «mestieri» cioè giostre e altre attrazioni a conduzione familiare. Fra le cause di forza maggiore che hanno spinto i «fermi» a «muoversi», ve n’è una assai romantica: l’amore. Molti spettacolisti stranieri, soprattutto tedeschi e austriaci che nel periodo invernale non potevano esercitare la propria professione nei loro paesi troppo freddi, «scendevano» in Italia, specie in Piemonte e lì avevano l’occasione di contrarre matrimoni con persone del posto. Matrimoni misti che spiegano anche l’originalità dei nomi esotici che caratterizzano spesso la loro discendenza. L’amore fra fermi e viaggiatori, fra fermi e circolanti ha fatto nascere intere famiglie dedite per lunghe generazioni ai Luna Park o al Circo.
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Centauro Ali Pascià. La scultura di tipica fattura inglese è firmata Spooner, 1890.

Direttore d’orchestra con tricorno. Atelier Mooahuys, Belgio 1890 ca., Coll. MNATP.


Locchio delVartista

«L’unica costante della realtà è la mutazione»

Proverbio cinese

In un’Italia straripante di opere d’arte tanto numerose quanto importanti, le Arti popolari rischiano spesso di essere trascurate. Questo è dovuto anche all’abitudine tutta occidentale di dividere l’Arte dall’artigianato, le Arti minori dall’Arte tout court. Il voler parlare di un discorso evolutivo artistico nei Luna Park (pittura dei fondali di giostre e teatrini; pannelli per diorama; miniature sui vetrini delle lanterne magiche; scultura dei personaggi che ornano strumenti musicali, tiroassegno e altri mestieri; grafica di locandine, manifesti e pianeti della fortuna; fogli dei cantastorie; strumenti musicali; automi; ceroplastica e così via) diventa un’ardua impresa perché in Italia la bibliografia sull’arte del divertimento e in particolare sulle giostre è scarsissima. Fra gli studi esteri più recenti e innovativi, ricordiamo la pubblicazione di Marc Grodwohl, direttore dell’Ecomuseo alsaziano, sull’architettura dei Luna Park, che nulla ha da invidiare per esempio alle ricerche effettuate a suo tempo da altri autori sull’architettura industriale.

Queste forme di passatempo nel nostro paese appaiono molto tardi rispetto alle altre nazioni. In Italia, fino agli anni ‘50 non esistevano grandi parchi permanenti di attrazioni e perfino il termine italo-inglese Luna Park, ormai internazionalmente utilizzato, in Italia è stato adottato solo nel secondo dopoguerra. Infine, e questo discorso vale per tutta l’Europa, la maggior parte delle opere relative al tempo libero sono state distrutte, dimenticate o malamente ristrutturate per adeguarsi alle nuove mode o, nei casi migliori, smembrate per essere vendute a caro prezzo a collezionisti e antiquari.

D’altra parte il materiale stesso in cui erano costruite le attrazioni non ne permetteva una lunga vita.
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Cavallo tedesco da giostra firmato Joseph Hùbner, 191U ca., Coll. Marchal.

Conduttore di risciò per giostra. Realizzato da Camille Soccorsi di origine italiana e tuttora vivente e operante nel sud della Francia a Tarascona.
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Particolare dell’organo da giostra della famiglia Zena (Coll. C. Piccaluga), costruito nella Foresta Nera a Waldkirch, uno dei siti più noti ancor oggi per questo tipo di produzione. Fabbricante A. Ruth & Sohn.

L = m 5,75; H = m 2^5; P = m 1,25.

Le misure fomite rispecchiano l’ingombro reale dello strumento ma i costmttori hanno l’abitudine di fornire misure inferiori perché riferite unicamente alla sola parte meccanica, che veniva poi «rivestita» e decorata a seconda delle necessità del cliente. Foto A. Orlandini

Come già detto, nella maggior parte degli stati europei, l’Ottocento è stato il periodo aureo delle giostre, ma non è stato un periodo d’oro per gli italiani costretti per lunghi anni a emigrare numerosi in altre contrade per guadagnarsi da vivere. Ecco la ragione per cui non si può fare a meno di notare -anche in questo campo- nomi prettamente italiani, spesso figli di artigiani e artisti stabilitisi all’estero, quali Bacigalupo o Bacigalupi, Barberi, Berni, Bracco, Buglione, Pietro Gallici, Gasparini, Gavioli, Marenghi, Ruggeri... a malapena ricordati nel loro paese d’origine. Tanto in Italia quanto all’estero ci si imbatte in un’ampia terminologia prettamente italiana (bagonghi, banco, berlingozzo, carosello, ciarlatano, lazzi, legra o leggera, lotto e lotteria, madonnari, maneggio, orvietano, scarpoletta, Tivoli...).

La creatività e l’ingegno italiani sono sempre stati doverosamente apprezzati anche dai paesi stranieri, tant’è vero che, in Francia per esempio, gli spettacolisti del secolo scorso assumevano voluta-
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Lavori di restauro dell’ottocentesca giostra appartenente alla famiglia Amedea Degli Innocenti. Come in tutte le imponenti giostre di quell’epoca l’organo orchestrale troneggiava al suo centro.
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mente nomi d’arte italiani come sicuro richiamo per un folto e curioso pubblico.

Tanto per citare uno degli esempi più famosi basti ricordare l’illusionista francese Robert Houdin, (1805-1871), così abile da essere inviato dal governo francese in Algeria per sedare gli animi dei ribelli berberi intimorendoli con spettacoli di magia. Houdin fu allievo di un mago francese che però, in tournée, usava il cognome del cognato italiano: Tonini.

Sino alla metà del XIX secolo i baracconi erano decorati in modo sommario e naif. Le scene raffigurate avevano perlopiù lo scopo di illustrare le attrazioni presentate all’interno dello stand. Le scritte e i disegni, ingenui e volutamente esagerati e caricaturali erano kitch o pop-art ante-litteram, atti a stuzzicare la curiosità dei visitatori. Un viaggiatore celebre per la sua «baracca d’entrata» di curiosità, volendo rinnovarne l’effetto precisò al pittore interpellato di aggiungere la dicitura seguente:

«Autentica mummia egiziana / Champollion l’ha vista / La perizia è stata effettuata dalla facoltà di medicina/ Presentata alla corte dell’Imperatore del Giappone /...»

-Ma questo non significa niente!- osservò l’artista. -Appunto!- ribattè pronto il viaggiatore, forte della propria esperienza di acuto osservatore. -E proprio per questo il pubblico accorrerà a frotte!-.

Ancor oggi la pubblicità da cui siamo bersagliati con tutti i mezzi è effettivamente basata sull’iperbole e il fantastico e non pochi studiosi pensano seriamente che la paternità delle prime campagne pubblicitarie sia da attribuirsi alla gente del viaggio.

Addirittura c’è chi vuol fare un raffronto fra la «parata» e le moderne «sfilate» di moda, spesso provocatoria e assurda ma sicuramente divertente. Ma durante la Belle époque i gusti cambiano e diventano più raffinati e non si può più parlare, affrettatamente, di «ciarpame da Luna Park» come lo fa, pur riferendosi a tutt’altro contesto, Lea Vergine, una delle maggiori critiche d’arte in Italia nel suo Lessico delle tendenze artistiche 1960-1990. Più di uno degli artisti da lei nominati si sono ispirati, più o meno coscientemente, anche al mondo del Luna Park. Non ultimi gli scultori Calder, con il suo teatrino i cui personaggi, forgiati e animati dall’artista in persona ricreano un magico e nostalgico spettacolo di arti ambulanti di antica memoria, e lo svizzero Tinguely che ha scritto testualmente mentre realizzava Grosse Méta Maxi-Maxi Utopia, una delle sue tipiche macchine in movimento:

«Je veux faire quelque chose de gai, quelque chose pour les enfants, qui grimpent, qui sautent, j’aimerais que cela devienne bien, impressionnant, joyeux, fou et style fète forarne aussi...» (Voglio fare qualcosa di allegro, qualcosa per i ragazzi che si arrampicano, che saltano, vorrei che diventasse una cosa impressionante, festosa, folle e nello stile Luna Park).

Si rimane stupiti di fronte alla ricchezza dei pannelli che arabescavano gli stand dei mestieri fra la fine del XIX e l’inizio del XX se-
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Cavallo da giostra proveniente dalla Germania come risulta dalla caratteristica decorazione laterale a sirena e dalla coda costituita dal crine di animali veri.

Coll. C. Piccaluga. Foto A. Orlandini.
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Automa proveniente dalla Sala dei Ricordi collezione di strumenti musicali e altri cimeli da Luna Park del viaggiatore Carlo Piccaluga.

Foto A. Orlandini.



colo. Tanto lusso esprime l’apogeo raggiunto dall’arte del divertirsi. D’altronde la nascita di un’arte fieristica vera e propria è la diretta conseguenza del successo riscontrato dalle prime giostre.

E’ il periodo in cui numerosi spettacolisti, trasformatisi in accorti imprenditori alle prese con giganteschi mestieri trasportati via treno, non si rivolgono solo alla massa popolare ma vogliono attirare anche la classe borghese. Perciò si adoperano a rivestire gli imponenti pannelli di facciata con cariatidi, specchi che moltiplicano i giochi di luce, candelabri e vetrate caleidoscopiche. Per avere un’idea dell’imponenza di queste opere citiamo l’Hyppopalace, di cui oggi rimangono alcuni pezzi funzionanti in un ristorante, che pesava 38 tonnellate e aveva un diametro di 18 metri. Occorrevano 23 vagoni ferroviari per trasportarlo, 10 uomini e 10 giorni di lavoro per smontarlo e altrettanto tempo e personale per assemblarlo.

La firma più celebre fra i*pittori dediti, più o meno saltuariamente, a questo tipo di abbellimento è indubbiamente quella di Toulou-se-Lautrec. Per la sua amica La Goulue, che fu anche domatrice, realizzò dei pannelli in cui immortalò Jane Avril, Oscar Wilde, Maurice Guibert, Valentin le Désossé e se stesso. I dipinti obbedivano ai requisiti indispensabili a quel genere di opere: tutta la scena si svolge sullo stesso livello prospettico mentre in primo piano i personaggi raffigurati devono dare l’impressione che la folla si diriga incessantemente a vedere l’attrazione. Una serie di trompe-l’oeil.

Le decorazioni di teloni, fondali, facciate intorno ai vari mestieri, oltre a evidenziare l’attrazione che vi si svolge, devono anche essere una cornice adatta sia che la giostra o lo stand si trovi in una fiera affollata da altri mestieri concorrenziali sia che, al contrario, venga installata in uno spazio isolato. Allora è più che mai necessario dare l’impressione di una folla che si accalca e studiare la prospettiva in modo da allargare e allungare il più possibile il volume dell’attrazione da reclamizzare. Ogni diverso tipo di attrazione o mestiere richiede un diverso tipo di decorazione: per esempio scene di caccia per i tiroassegno, putti e pampini per le giostre siile rétro, sfilar di mostri per i trenini-fantasma... Ma le scene non debbono essere eccessivamente realistiche. Lo ha imparato a sue spese quel viaggiatore che pretendeva una raffigurazione seria di Indiana Jones per il suo Palazzo delle risate: il pubblico in realtà preferisce una messinscena comica o grottesca e disertava quello stand così come diserterebbe un carnevale morigerato.

I più antichi tiroassegno da fiera pervenuti sino a noi sono decorati con episodi delle guerre napoleoniche ma nel 1900 i dipinti di queste attrazioni si diversificano e moltiplicano trofei venatori, cani che puntano e scene di caccia alla volpe. Nascono poi i tiroassegno con sorpresa in cui i personaggi, perlopiù caricaturali (il monaco ubriaco, il marito schiavizzato dalla moglie megera, la ballerina che solleva la gonnella mostrando le mutandine) danno vita a gustose scenette in movimento. Gauthier in Francia e Witz in Austria furono i maggiori specialisti capaci di ritagliare silhouette metalliche ispirate al repertorio grottesco o a quello delle immagini di Spinai: il pompiere, il capostazione, l’arrotino, l’uomo-orchestra, l’acrobata, il sollevatore di pesi. I tiroassegno da fiera sono veramente degni di nota

Cavallo inglese da giostra. Notare il tipico elaborato lavoro d’intarsio che copre interamente il corpo del destriero, 1900.
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Particolare di pannello decorativo di una giostra scolpito dall’inglese Anderson, 1900 ca.
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quando diventano veri e propri teatrini o vetrine animate da automi in grado di illustrare in poche rapide mosse un’intera storia. Un esempio: festa nuziale allegramente annunciata dal campanaro ma ecco apparire un’amante abbandonata con tanto di figlio appresso!

Col passare del tempo lo stile che contraddistingue i soggetti da giostra tedeschi, inglesi e francesi si definisce sempre più nettamente. I primi, di chiara ispirazione medioevale, presentano personaggi squadrati, con ciocche disposte simmetricamente, bardature con borchie colorate o placche di rame inciso e una sella su cui svetta un’aquila, l’espressione dei destrieri è calma e pacata, le orecchie diritte. Coda e criniera provengono da animali veri. Talora i soggetti tedeschi sono sprovvisti di sella e scavati all’interno così che le persone non vi salgono sopra ma vi si infilano tramutandosi in novelli centauri.

I cavalli inglesi, sospesi come se corressero, si ispirano al repertorio Barocco. Il corpo dei destrieri è talmente decorato da sembrare interamente tatuato oppure le selle elaborate si stagliano sul manto dorato degli animali. La sovrabbondanza di intrecci e motivi ornamentali richiamano lo stile Rococò.

Con la scoperta degli animali esotici provenienti dalle colonie il serraglio dei Luna Park si diversifica sempre più.

Lo stile francese è naturalistico con un tocco ironico: spesso le espressioni dei lignei animali spettinati hanno un che di umoristico. Le selle si rifanno alle forme di quelle abitualmente usate da chi pratica sport equestri. Grazie all’inventiva e all’industriosità di falegnami, carradori, scultori, fabbri, decoratori, pittori, costruttori di organi da chiesa o di polene per navi, vengono modificate e inventate nuove attrazioni rese ancor più interessanti dall’applicazione delle scoperte e delle tecniche sempre più evolute: prima l’energia a vapore, poi quella elettrica che oltre a render più veloci le giostre le accende di mille luci. Il fantasmagorico sistema di illuminazione che farà ben presto parte integrante dei Luna Park verrà adottato pari pari da città piccole e grandi come addobbo per sagre e feste natalizie.

Fra gli artisti di origine italiana tuttora viventi all’estero e precisa-mente in Francia, ricordiamo Camille Soccórsi, classe 1919, che deve al padre ebanista i rudimenti della sua futura professione di scultore. Durante la sua permanenza in marina effettua vari viaggi che lo influenzano profondamente e forse i suoi cavalli da giostra risentono dello stile americano. Superstite di un campo di deportazione, dopo la seconda guerra mondiale, scolpisce soggetti religiosi ma gli vengono richiesti nuovamente soggetti per decorare le giostre e realizza personaggi disneyani arricchiti da svariati accessori quali tricicli, pattini a rotelle e così via. Non firma le sue prime opere che però sono riconoscibili perchè contraddistinte da una specie di stemma: una margherita, intera o spezzettata. L’Italia è stata un po’ il fanalino di coda in questa storia? Ma ha recuperato sul tempo perso se si pensa che attualmente molte fra le maggiori ditte fabbricanti di giostre che esportano regolarmente le loro creazioni innovative in tutto il mondo si trovano in Germania e in Italia.

Bersaglio da tiro a segno. Altezza cm 1,90, Germania 1800 ca.
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La scatola magica

.....inquadrato burocraticamente

fra i divertimenti da baraccone,

il cinema aveva modi plebei

che scandalizzavano le persone serie,

era il divertimento delle donne e dei bambini..

da Le Parole di Jean-Paul Sartre

I fratelli Lumière nacquero a Besanqon ma cominciarono a svolgere la loro attività di celebri inventori del cinematografo (1895) a Lione. Seppur perfezionata da innumerevoli altri geniali ricercatori tra cui lo stesso Edison, la portata di tale invenzione non venne capita subito e, per anni, rimase appannaggio delle attrazioni da fiera sotto i più disparati nomi e brevetti: actograph, american biograph, andersonoscopograph, animatograph, biactograph, bioscop, camera-graph, cinecosmorama, chronophotograph, ediolascope, ekneto-graphe, electrograph, fenachistoscopio, iconograph, isolatograph, Ki-netografo, kinoptikon, marvelous cinematograph, mutoscope, pa-noptikon, phantascope, photomotoscope, phototachygraphe, poìy-scope, scenematographe, thaumatographe, vitascope...

Tra le prime sale cinematografiche vi furono i baracconi da fiera. Erano sale decorate con gusto un po’ carico, spesso fortemente illuminate. Un organo di legno, intagliato e dipinto, faceva mostra di sé accanto al botteghino. Ma il richiamo maggiore per il pubblico era la «passerella» degli artisti, animata dall’imbonitore assistito dagli inservienti. Un altro modo di avvicinarsi a poco prezzo alle brevi riprese era quello di vederle nelle singole macchinette a moneta chiamate cinetoscopi e messi a disposizione del pubblico nelle fiere e nei Luna Park.

Vetrino da lanterna magica raffigurante una delle farfalle che si usava proiettare su ballerine sospese a fili invisibili offrendo in tal modo esibizioni di fantomatiche «Aerogine» o «donne farfalle» e «danze serpentine».
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Lanterna magica e, a fronte, immagine proiettata.
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Grazie alle riprese cinematografiche si capiranno i meccanismi, sfuggiti all’occhio umano, della locomozione degli animali che corrono. D’ora in avanti pittori e scultori, anche quelli dediti alla realizzazione degli animali da giostra saranno in grado di offrire una produzione più aderente alla realtà.

«Prima dei Lumière, per secoli, migliaia e migliaia di anonimi viaggiatori ambulanti, con la semplice dotazione di una lanterna magica a tracolla (ed è alle caratteristiche delle lanterne magiche che si ispira per maneggevolezza e formato anche l’apparecchio tuttofare dei Lumière) con un organetto o un tamburo, avevano intrecciato le loro strade con i venditori di almanacchi, di pianeti della fortuna, di lunari, coi venditori di stampe, che partivano spesso dalle montagne del Veneto e del Trentino spingendosi sino alle più remote località dell’Europa settentrionale e orientale» ricorda Gian Piero Brunetta, uno dei massimi esperti di cinema e pre-cinema; e prosegue: «Questi viaggiatori infaticabili non mancavano ad alcun appuntamento popolare e partecipavano, in modo non certo marginale, alla costruzione di quel sistema di trasmissione della cultura popolare di cui si sono per ora indagati alcuni aspetti e caratteristiche ideologiche, ma non si è ancora definita l’articolazione e la morfologia... Rispetto alle altre

A destra. Manifesto prodotto da Méliès per «La conquista del Polo». Da II était une fois la féte forame de A àZ.
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A sinistra. Manifesto anonimo per reclamizzare l’Aerogina o «donna volante».



forme di cultura e di editoria popolare la caratteristica della lanterna magica è la sua capacità di penetrazione interclassista anche in luoghi tradizionalmente riservati a forme di spettacolo alto... Le immagini in movimento del cinema sono la continuazione di una memoria visiva e il corrispettivo di una memoria orale, ben radicata nelle tradizioni popolari... Il luogo d’eccellenza della lanterna magica resta la piazza, il momento della grande socializzazione popolare come la festività religiosa, la sagra, il mercato, la fiera. Frati e ciarlatani, signori e bambini, nobili e popolani usano o si accostano alle immagini offerte dalle lanterne, attratti dalla promessa di viaggi meravigliosi nello spazio e nel tempo.

Preceduto dal Kinetoscopio Edison, il Cinematografo Lumière fa il suo ingresso ufficiale in Italia il 13 marzo 1896 a Roma. Sempre in quell’anno Italo Pacchioni presenta alla fiera annuale di porta Genova, a Milano, il suo “baraccone delle meraviglie” dove “fra tanti stendardi e pochi centesimi è finalmente possibile vedere il cinematografo”. Con Pacchioni si apre al cinema la lunga strada dei successi popolari nelle fiere, nei mercati, nelle sagre paesane o almeno si allinea e continua una grande tradizione di spettacoli di piazza e viaggianti... I programmi cinematografici di questi fieraioli hanno lo stile, i colori e le forme grafiche dei foglietti di canzoni popolari, dei pianeti della fortuna che tipografie popolari come quella di Pennaroli facevano circolare in quantità nelle campagne.»

La famiglia Zamperla è stata una delle primissime fra le grandi dinastie di viaggiatori italiani a diffondere il cinema in fiera avvalendosi della collaborazione di numerosi familiari spesso musicisti di notevole talento, necessari a sottolineare musicalmente le fasi salienti delle proiezioni mute.

Il cinema può esser anche il surrogato di altre forme di spettacolo. Un esempio ci è dato da Leopoldo Fregoli al quale i Lumière concedono di registrare, dal 1898 alcuni numeri del suo repertorio di trasformista. «La serie di brevi scenette che lo vedevano come unico protagonista (Fregoli al caffè, Fregoli al ristorante, Una burla di Fregoli, Fregoli dietro le quinte) vengono presentate in una sezione apposita del suo spettacolo -che prende il nome di Fregoligraph- in tutte le maggiori città europee.»

Quando il cinema diventa autonomo non dimenticherà del tutto il Luna Park e ne parlerà, da vicino o da lontano in molti film di tutti i generi, dal sentimentale al poliziesco e anche cartoni animati (molto interessanti alcuni della serie Merrie & Melodies in bianco e nero). Fra i maggiori registi che hanno guardato con sensibile attenzione il mondo dello spettacolo itinerante ricordiamo l’ineffabile Jacques Tati ( Jour de fète; Parade), il poeticissimo Marcel Carnè con i suoi Amanti perduti (Les Amants du Paradis) il Fellini ora commovente ora grottesco (La strada, I clowns), il caricaturale Festa Campanile con II petomane, solo per citarne qualcuno.
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Lastra di lanterna magica, paesaggio di Puesch, fotografia D. Adam, MNATP, Parigi.


Giostre e giostrine

Conservare l’infanzia dentro di sé per tutta la vita vuol dire conservare la curiosità di conoscere il piacere di capire la voglia di comunicare. Bruno Munari (1)

Questo paragrafo si rivolge non solo ai bambini veri e propri ma anche a quel bambino che è rimasto in noi, più o meno ben nascosto.

Come si diceva, inizialmente le giostre a cavalli di legno sono un surrogato degli antichi spettacoli costituiti dai combattimenti cavallereschi. Fino alla fine del secolo scorso le giostre non erano affatto disdegnate dagli adulti, anzi erano riservate proprio a loro. Impettiti signori con tanto di cravatta e mustacchi si mettevano a cavalcioni dei lignei destrieri con al fianco la propria dama, più comodamente installata in una poltroncina appositamente costruita. Ma col passare del tempo e il modificarsi dei gusti e soprattutto col sopravvento delle tecnologie che aumentano la potenza e la velocità di tutti i congegni meccanici a cui vengono applicate, anche i mestieri cambiano. Le classiche vecchie'giostre dette familiarmente «calcinculo» o semplicemente «calci» nel gergo dei viaggiatori e che invece nella lingua francese vengono chiamate più romanticamente «gioco degli anelli», si diversificano e diventano così vorticose che già all’inizio del 1900 rischiano di essere pericolose per i bambini. Vengono quindi studiate e messe in commercio giostre di dimensioni ridotte e abbastanza lente, adatte ai più piccini. Le giostrine pili ricercate recano la firma dello scultore francese Gustave Bayol (1859-1931). Con un diametro di 6 metri e con or-
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La figlia dello scul tore francese Gustave Bayol a cavalcioni di un maialino scolpito dal padre (1859-1931).
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Giostre-giocattolo. CRSB, Milano.

namentazioni così raffinate da essere ribattezzate «manèges-bijoux» (giostre-gioiello) questi raffinati giocattoli sono ormai contesi da antiquari e collezionisti. In Italia il primo ideatore di giostre miniaturizzate (aerei, auto-scontro ed altri soggetti ancora) è stato Antonio Zamperla fondatore dell’omonima ditta vicentina. E, a proposito di giocattoli, chi ricorda più che i vari pupazzi che rappresentano uri coniglietto-tamburino alludono probabilmente ai viaggiatori in fiera? Infatti il personaggio che guidava la parata o passerella cioè il battage pubblicitario di allora, per richiamare l’attenzione della folla con una lepre addestrata che suonava un tamburo battendovi ritmicamente sopra con le zampe.

Oltre alle altalene e ai dondoli, di antichissima memoria, oltre alle varie attrazioni, stagionali nelle località turistiche o permanenti negli spazi riservati all’infanzia o nei Luna Park stabili quali il Prater di Vienna o il Coney Island di New York, e gli italianissimi Gardaland, Mirabilandia di Savio di Ravenna, Italia in miniatura della famiglia Rambaldi a Rimini, il parco acquatico Aquafelix di Civitavecchia, e altri ancora (reperibili sulla rete Internet), un altro motivo di richiamo per i più piccoli è offerto dalle bancarelle di dolciumi, indissolubilmente legate alla nozione di festa e di spensieratezza.
Dolciumi e torroni

Sino al Medioevo l’unico alimento dolcificante era fornito dal miele. Anche per quei fortunati che, contrariamente alla maggioranza, potevano sfamarsi a sufficienza, le spezie e il miele rappresentarono a lungo un piacere raro e ricercato. Entrambi gli ingredienti si trovano abbinati nel tipico «pan pepato», noto in tutta Europa sotto diversi appellativi ma con ricette molto simili. Nel XV secolo i Veneziani cominciarono a importare lo zucchero dall’isola di Creta, dove si coltivava la canna da zucchero. Creta si chiamava allora Candia: da
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Giostra miniaturizzata con accompagnamento di musica meccanica. Coll. Carlo Piccaluga. Foto A. Orlandini


[image: ]
La signora Gelsomini, venditrice di zucchero filato. Foto Carlo Piccaluga.



qui deriva l’aggettivo «candito». Dal XVII secolo sino alla Rivoluzione francese lo zucchero invece proviene dalle Antille, poi quando viene messa a punto la tecnica di raffinazione della bietola, questo alimento è finalmente alla portata di ogni borsa. Ciononostante rimane associato all’idea di golosità e di superfluo: non viene consumato per appetito, ma per puro piacere. Nelle Fiere spesso a questa gioia si aggiunge la possibilità di assistere alla folkloristica preparazione dei vari dolci, croccanti o morbidi, variopinti e profumati, dove ogni addetto è contemporaneamente «battitore», cioè dà spettacolo mentre lavora e vende la propria mercanzia.

(*) Liberamente tradotto da II était une fois la féte Joraine... de A à Z di Zeev Gourarier, 1995, éd. RMN.
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Ogni festa, ogni paese, ogni cittadina ha i propri dolci tradizionali che sono spesso uno dei mezzi di esprimere la religiosità popolare: gli esempi sono molteplici e non si possono ricordare tutti in poche righe. Citiamo, fra quelli più trascurati, probabilmente perché così goffamente tozzi da sembrare malriusciti le «Beatine» di Ghemme, informi dolcetti da sagra che ricordano vagamente i fusi con cui è stata martirizzata Santa Panacea, protettrice della cittadina piemontese. Più noti invece i «canestrelli parigini» che in realtà sono tipici dolci belgi e francesi (gaufres), i «tiramolla», le caramelle a righe colorate, le mandorle tostate, dolcificate e «pedinate», i «berlingozzi» (tetramente definiti da un freddo vocabolario «caramelle a forma tetraedrica») che pur essendo italiani sono forse più noti in Francia perché, nel 1890, un certo Maximilien, ex fabbricante di fiammiferi, si mise a produrli e far vendere questi berlingots dalla sua bellissima moglie soprannominata la Mignoline (carina) che divennero notissimi col nome di Berlingot Mignon... Un appunto particolare merita lo zucchero filato: si legge nel libro Dalla Fiera al Luna Park che in Italia queste «nuvole di zucchero» comparvero per la prima volta, nel 1906, a Udine, portate nientedimeno che da Buffalo Bill, alias Capitano Cody, quando girava il mondo per presentare il suo celeberrimo show al seguito del Circo Barnum.*
Musica Maestro!

«L'uomo che non ha musica dentro di sé ed è inseìisibile agli accordi delle dolci melodie, è pronto per tradimenti, stratagemmi e rapine» Shakespeare, Il mercante di Venezia

Cerchiamo di immaginare l’ambiente di una grande festa popolare a cavallo fra 1’ ‘800 e il ‘900: ovunque gli imbonitori convogliano a suon di grancassa la folla che si raduna per ammirare la «parata» che si svolge di fronte all’ingresso di ogni «baraccone» o «casotto». C’è chi ricorre a megafoni e chi forma vere e proprie orchestrine dove gli ottoni hanno voce preponderante e coprono gli altri suoni della festa. In mezzo a tanto frastuono l’esile richiamo della campana che preannuncia l’inizio di un nuovo giro in giostra rischia di restare inosservato. Per ovviare a questo inconveniente i viaggiatori ricorreranno agli organetti la cui musica gradevole scandirà il movimento delle giostre. Una fiera senza organetti diventerà impensabile, poi questi strumenti cadranno in disuso col sopravvento

Organo tedesco da giostra dei primi del ‘900. Strumento a cilindro di legno dentato con lettore pneumatico a scarica indiì-etta di 93 fori. Canne in legno ad anima e ad ancia.

Le canne in metallo della facciata sono soltanto ornamentali. Grancassa, tamburino, piatto. Fabbricante: A.Ruth & Sohn, Waldkirch. Propn-ietario: Gianni Zena, esposto nella collezione di C. Piccaluga.
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degli annunci al microfono e della musica diffusa dagli altoparlanti.

«Molti organi sono andati distrutti o dimenticati dalla seconda guerra mondiale salvo poi essere venduti a caro prezzo ad appassionati antiquari e conoscitori. Solo più tardi alcuni proprietari delle giostre si sono ricordati dei loro organi impolverati e li hanno fatti restaurare portandoli nuovamente in giro nelle piazze, purtroppo più per decorazione che per la musica. In Italia e in tutta Europa le melodie di Verdi sono diventate famose, anche al di fuori dei teatri lirici, proprio grazie agli organetti a manovella.»

«Fra i tanti fenomeni di costume che caratterizzarono l’Ottocento quello della musica meccanica fu uno dei più duraturi...» si legge nel catalogo sulla rassegna Scatole sonore in mostra realizzata a Torino nel 1995 dalla Camera di Commercio che espose gran parte dei rari e preziosi oggetti della Collezione di Carlo Piccaluga, appartenente a una delle più antiche e note dinastie di viaggiatori piemontesi.

«Il diffondersi dell’opera lirica e, in un secondo tempo, dell’operetta, -prosegue il curatore del catalogo- moltiplicarono il consumo di arie e romanze anche in occasione di fiere o di feste popolari... Pianole e pianoforti meccanici entrarono, per restarvi stabilmente lungo parecchi decenni, nei cafés-chantant, nelle birrerie, nei ristoranti, mentre gli organetti -detti «di Barberia» dal nome del (presunto) primo costruttore, l’italiano Barberi o Barbieri- destinati ad eseguire musica all’aperto, furono i padroni incontrastati di fiere e feste popolari. Alcuni di essi, di dimensioni particolarmente grandi, erano utilizzati per allietare il sempiterno moto della giostra... L’organetto di Barberia rappresenta l’evoluzione dell’organo idraulico rinascimentale... Con il tempo le dimensioni dell’organo di Barberia si fecero più grandi; rulli di diametro maggiore consentivano l’esecuzione di brani di maggior durata; alle canne venivano
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Automa per organo da giostra con copricapo a forma di felino. Belgio, 1875. Da II était une fois la féte forame de A à Z.

Organo orchestrale per giostre e fiere. Fabbricante: A. Ruth & Sohn, Waldkirch, Baden.

Anno di restauro 1984-Funzionamento meccanico con attuatore pneumatico a scarica indiretta con lettore a 65 fori di cui almeno 4 di servizio. Canne ad anima e ad ancia. Grancassa, tamburino e piano. Coll. Sala dei Ricordi di C. Piccaluga. Foto: A. Chiandini.


aggiunti altri strumenti quali il tamburo, le nacchere, i piatti, i triangoli, i campanelli. Di questi apparecchi, che contemplando parecchi strumenti venivano denominati «orchestrion» se ne costruirono di giganteschi. Gli orchestrion furono utilizzati principalmente nelle fiere per fornire l’accompagnamento musicale alle giostre. Di solito, sulla facciata decorata fastosamente a colori vivaci, erano sistemati degli automi che mimavano il movimento degli strumenti o battevano il tempo».

Gli organi da Fiera, ieri come oggi, si possono ammirare regolarmente funzionanti aU’Oktoberfest di Monaco, e nelle periodiche Fciirgroimd (fiere del suono) inglesi o in occasione di raduni di auto e mezzi meccanici d’epoca. Si trovarlo anche in uno dei più grandi musei europei di Strumenti Musicali Meccanici come quello di Savio, in provincia di Ravenna e vengono prodotti o restaurati in alcuni centri specializzati, per esempio nella Foresta Nera a Waldkirch o in Francia a Vienne e a Tolosa.

Quando nel 1801 il lionese Joseph Marie Jacquard mise a punto un sistema di schede perforate per la riproduzione meccanica di disegni per la tessitura non pensò di certo che la sua invenzione avrebbe dato un apporto utile anche in campo musicale! Un altro lionese, certo Claude Félix Seytre avrebbe adattato, 40 anni dopo, la sua invenzione a uno strumento di musica automatica: «Applicando il sistema inventato da Jacquard fu possibile sostituire il rullo a denti con una banda di cartone perforata, la quale oltre a poter essere costruita della lunghezza richiesta dal singolo brano musicale consentiva anche di ottenere sonorità più ampie, di durata proporzionale alla lunghezza della perforazione».

Dopo il 1860 perfino nei lontani Stati Uniti inizia la realizzazione

Organo orchestrale per giostre e fiere. Fabbricante: Gebriider Bnider, Waldkirch, Baden.

Fine ‘800. Da restaurare. Funzionamento meccanico con attuatore pneumatico a scarica indiretta con lettore a 57 fori di cui almeno U di sei-vizio. Canne in legno ad anima e ad ancia. Grancassa, tamburino e piatto.

Proprietario Ferruccio Livero, esposto nella Sala dei Ricordi di C. Piccaluga. Foto: A. Orlandini.
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di pianole funzionanti secondo questo principio che venne applicato agli organi solo alla fine del XIX secolo dal modenese Ludovico Ga-violi (Cavezzo 1807-Modena 1875) che arricchì la musica popolare e le Fiere con i suoi strumenti riconoscibili per la fattura accurata ed elegante. Realizzò fra l’altro un organo per la cappella di corte di Elisabetta II di Spagna e fondò in Francia la nota ditta Gavioli & C. Celebre il suo «carro con l’organo dagli automi suonanti» che fece accorrere grandi folle in tutte le località dove venne esibito.

A proposito di Gavioli, Giancarlo Pretini annota nel suo libro Dalla Fiera al Luna Park che in Inghilterra Ylllustrated London News del 1846 scrisse quanto segue: «... è arrivato un organo mostro della strada ad aggiungersi alla nostra giornaliera tortura. Proviene dalla prolifica fabbrica Gavioli di Modena e costa 150 sterline. E’ trainato da un cavallo vero e ci sono due uomini al suo servizio, affinchè possa sviluppare in pieno tutte le sue risorse orchestrali».

L’organo meccanico è stato preso come simbolo per ricordare tutta la «gente del viaggio» scomparsa: nel 1983, Carlo Piccaluga ha inaugurato a Genova il «Monumento itinerante al viaggiatore» costituito da un festoso organo funzionante realizzato per percorrere le strade della penisola e per sostare in tutte le «piazze» (città nel gergo dei viaggiatori) delle fiere e dei Luna Park.

Ulteriori notizie sui Gavioli si leggono in Manèges d’autrefois e in Il était une fois la fète forame... de A à Z di Gourarier che ricorda: «In Germania la Ditta Bacigalupo, fondata nel 1867 è una delle tante concorrenti dei Gavioli, fu una delle rare botteghe private autorizzate a Berlino Est. (...) Luigi Bacigalupo nel 1904 verrà chiamato negli Stati Uniti per costruire organi adatti alle giostre di Gustave A. Dent-zel. Quando Anselm Gavioli succede a Ludovico, la Ditta verrà tra-

Orgcmo meccanico sinfonico orchestrale -per giostre e fiere. Fabbricante; Gebriider Bruder, Waldkirch, Baden.

Fine ‘800- inizio ‘900.

Anno di restauro: 1988. Funzionamento meccanico con attuatore pneumatico a scarica indiretta. Lettore a 78 fori di cui 10 di servizio. Canne in legno ad anima e ad ancia. Grancassa, tamburino, piatto.

Strumento dotato di 9 statuine di cui 7 in grado di compiere movimenti semplici sincronizzati con brani musicali in esecuzione. Importato in Italia dalla famiglia Campese nel dopoguerra, passato in proprietà di C. Piccaluga. Si tratta del pezzo più imponente della collezione con quasi 6 metri di lunghezza, un’altezza di 3,40 me ima profondità di 1,60 m.

Pagina a fronte: Particolari. Foto A. Orl.andini.
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A sinistra. Organo da giostra francese fabbricato da Gasperini. Durante l’esecuzione musicale le colonne a tortiglione girano su se stesse dando l’illusione di una cascata in movimento. Ultimo acquisto della Coll. C. Piccaluga.



sferita in Alsazia e rimarrà distrutta da un incendio. Per ripristinarla Anselm si rivolge ai migliori talenti. Nel 1892 mette a punto l’organo a schede abbinato al sistema pneumatico destinato alle giostre e ai balli all’aperto... Gli organi delle giostre sono i più robusti e i più sonori.

A destra. Autopiano a cilindro. Fabbricante; Chiappo, Torino. Fine ‘800. Anno di restauro: 1990. Funzionamento meccanico a manovella con cilindro in legno dentato. Dispone dì 20 note e 8 motivi diversi. Coll. C. Piccaluga.

Foto A. Oliandini


Malgrado il successo degli organi a schede i Gavioli, nel 1901, non riescono a far fronte alle spese necessarie per le innovazioni e uno degli associati, Marenghi, abbandona l’impresa con alcuni fra i migliori operai per fondare una nuova ditta utilizzando i segreti di fabbricazione degli ex padroni.

Quando i Gavioli cominciano ad essere in difficoltà, nel 1900, gli organi Limonaire riconquistano il mercato francese. La competenza acquisita da alcune ditte che lavorano anche per la Chiesa spiega forse l’eccezionale qualità delle sculture ornamentali di questi strumenti, simili all’arte statuaria a tutto tondo: nei suonatori di triangolo o nei direttori d’orchestra coperti con pelle di gatto e dalle braccia e dalla testa animati meccanicamente, non si rileva nessun errore nelle proporzioni o negli atteggiamenti. Oltre agli organi dei grandi mestieri, che possono avere perfino 100 tasti e la facciata arricchita con automi, le ditte propongono strumenti più modesti adatti a giostre di qualsiasi dimensione. In Francia la ditta Limonaire si fa conoscere soprattutto grazie a questa possibilità e i suoi strumenti diventano addirittura sinonimo di organetti di Barberia, col rischio di far dimenticare che questa stessa ditta costruisce pregevoli giostre e fa scolpire i soggetti che le ornano. La fama di Limonaire relega nell’ombra le altre fabbriche i cui organi erano richiesti per la loro monumentalità: i Gavioli, i Marenghi o i Gasparini, oppure i belgi Mortier, Hooghuys e Verbeek.»

Un tocco tutto italiano, che ha sottolineato e sottolinea tuttora gli eventi popolari, è offerto dalla Banda musicale. Ebbene, come giustamente ricorda Pretini, «appena è stato possibile nel recinto della Fiera e del Luna Park è entrata, festosa e a pieno diritto, la Banda musicale! Non l’orchestra o i complessi con i suoni dolci ... ma la Banda, quella con lo strepito inebriante degli ottoni; cioè proprio la “Musica”, ed è emblematico, come la chiamava il popolino».

1

 L'eclettico artista Munari: designer, grafico, pittore, scultore, docente, architetto honoris causa, scrittore per grandi e piccoli, è qui ricordato soprattutto per aver messo a punto un metodo didattico per lo sviluppo della creatività infantile.

Le professioni della piazza dal cavadenti al burattinaio

Chi abbia costruito e poi agitato per la prima volta un simulacro umano cercando di dargli un movimento che esprimesse vitalità, non è dato di saperlo. Probabilmente quel pupazzo era protagonista di qualche rito magico propiziatorio.

Non sembra un caso che in alcune zone d’Italia il Burattino è detto «Magatello» con questa radice «maga» che fa trasparire un antico significato. Ancor oggi d’altronde esistono pratiche stregonesche che usano pupazzetti trafitti da spilli per mandare accidenti a persone odiate.

In questa sede però le origini magiche ci interessano poco, la sola magia che vogliamo prendere in considerazione è quella della teatralità popolare viaggiante nelle
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Vettura di un cavadenti ambulante, 1850 ca. Musée de la volture, Compiègne (RMN, Réunion des Musées Nationaux).

Le altre immagini che illustrano questo capitolo sono della collezione Martini.


sue varie discipline, soprattutto quelle riguardanti il teatro d’animazione, alcune delle quali hanno avuto notevole ruolo sulle piazze e nelle fiere.

Ogni specificità in italiano ha un suo nome: Marionette quelle mosse a fili, Pupi quelli animati con spranghe rigide, Burattini quelli a guanto, Ombre (o ombre cinesi) se proiettate in trasparenza, Fantocci certe marionette mosse dal sotto con spranghe e con le gambe penzoloni, Pupazzi a tavoletta (o Ballastelli) quelli che per mezzo di spaghi o asticelle ballano a tempo sulle note dei musici.

Anche la struttura scenica cambia a seconda del genere: baracca o castello per burattini e fantocci, ponte sopraelevato per marionette e pupi, schermo semitrasparente per le ombre, cielo aperto per altri generi. Nella storia dello spettacolo viaggiante il teatro d’animazione si affianca a saltimbanchi, ciarlatani, commedianti, musici, cavadenti e imbonitori con funzione di richiamo.

Sino al 1500 nelle piazze sono prevalenti i burattini, agili, di esiguo impianto scenico, di facile mobilità, manovrati da una sola persona (talvolta due) ; la marionetta più complessa e raffinata compare più tardi, verso il 1600, la sua esibizione richiede un impegno più oneroso, con l’impiego di più persone e mezzi di trasporto; più rara la presenza di altre forme.
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Tutti questi tipi di teatro, così come la Commedia dell’Arte e la saltimbancheria, hanno origini antichissime, dalla cultura greca e poi romana si strutturano in Italia per poi diffondersi in tutta Europa, adattando i personaggi e le vicende ai diversi costumi locali.

Nella separazione tra cultura colta e cultura popolare così come si viene a determinare tra Medioevo e Ri-nascimento al teatro d’animazione viene riservata impropriamente la definizione di teatro minore, anche se in realtà le esigenze attorali e di tecnica scenica sono assai complesse e richiedono grande maestria.

Ma nella «piazza» a quale pubblico si rivolgeva il teatro dei burattini e delle marionette?

Come per tutta la teatralità viaggiante non c’è un confine generazionale: adulti, bambini e ragazzi assistono assieme a questi spettacoli, così come non c’era differenza di ceto o di livello culturale. È solo dopo il 1600 che inizia il boom della costruzione dei teatri pubblici, ciò che prima avveniva solo nelle residenze dei nobili si sposta nelle sale teatrali e l’evento spettacolare diventa la grande occasione d’incontro per l’aristocrazia.

Non c’è più la «piazza» per tutti, a questa rimangono le classi inferiori, per i potenti ora ci sono i teatri: le culture si separano ancor di più, per i nobili diventa sconveniente assistere agli spettacoli popolari.

Se per molto tempo il teatro viaggiante si rivolge al suo pubblico senza distinzione d’età, verso la fine dell’Ottocento alcune compagnie marionettistiche si sistemano in vere e proprie sale teatrali e rivolgono particolare attenzione al pubblico infantile.

Il fenomeno è determinato anche dal sistema censorio, la trasgressione e l’irriverenza proprie della satira non sono più tollerate, i gendarmi esigono di leggere i copioni, vietano ciò che a loro giudizio è «pericoloso», per comici, burattinai e marionettisti lo spazio si restringe, al teatro del dissenso si sostituisce quello del consenso, il pubblico dei bimbi diventa un’oasi, un rifugio rimediato.

Infatti è di quel periodo la metamorfosi sociale, dalla società contadina si passa a quella industriale, nelle fabbriche entrano tutti, uomini e donne, i loro bimbi rimangono affidati a se stessi, la loro indipendenza diventa un problema, la scuola diventa un’esigenza per tutta la popolazione, il bimbo diventa una «novità» della quale farsi carico al di fuori della famiglia.

Se per i bambini nasce un mercato dello spettacolo,
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il trattenimento sulle piazze non si specializza e rimane per tutti, senza differenze d’età, ma lentamente il teatro d’animazione si stacca e va verso il pubblico dei ragazzi ed è anche in sensibile declino, sono pochi gli artisti di valore, per molti la qualità non esiste, al teatro popolare si sta per sostituire il cinematografo.

I    tempi cambiano, nelle fiere sono apparsi dei curiosi cassoni e al loro interno si possono vedere le immagini della «lanterna magica», ultimo ritrovato della scienza ottica, antenata del cinema, il quale, quando arriverà sarà muto e saranno proprio i burattinai a portarlo sulle piazze e nei villaggi perché loro, abituati a recitare a più voci, sono particolarmente adatti a dar voce agli attori; non sanno che quella novità sta per diventare il grande concorrente della loro teatralità: dall’artigianato si passa al prodotto industriale, lo spettacolo non viaggia più, viaggiano le pellicole di sala in sala, i film non vendono pomate o lozioni, vendono lo spettacolo: si paga il biglietto.

II    Circo ricostruisce la «piazza» sotto il tendone, inventa grandi spettacoli itineranti, la stessa cosa la fa il marionettista Vittorio Podrecca che porta in molti teatri del mondo un super spettacolo ricco di quadretti folclo-ristico-musicali con il contributo di diversi artisti di grande valore.

Ma torniamo alle origini, quando i burattini alias ma-gatelli, fracurradi, tutui, guarratelli o gioppini agivano sulle piazze. Inizialmente il burattinaio non ha nemmeno la baracca, recita tenendo con la sinistra un lungo mantello che faccia da boccascena, dietro al quale con la destra fa recitare il burattino, il dialogo avviene tra il burattinaio stesso che porge le battute e il burattino che le dice, una recitazione a due voci, come per i ventriloqui, che ha dato presumibilmente origine al termine «spalla».

La baracca è molto piccola per i guarratelli, diffusi maggiormente al sud, fatta apposta per poterla spostare rapidamente senza doverla smontare.

I    burattini in gergo sono dette «teste» e se quelle meridionali sono piuttosto piccole, quelle del nord sono più grandi, soprattutto quelle bergamasche, di notevole dimensione, molto vicina a quella della testa umana.

II    burattinaio non recita a copione, ma a canovaccio, cioè seguendo una scaletta riassuntiva delle diverse scene, la durata di ciascuna delle quali dipende dal pubblico, più si diverte e più si allunga grazie alle improvvisazioni del burattinaio, in caso contrario la si cambia.

Una delle tecniche più usate è quella di arrivare in paese la sera prima della fiera, andare in una locanda e ascoltare pettegolezzi: il giorno dopo il canovaccio sarà stato adattato alle vicende locali, gli amanti avranno nomi professionali simili a quelli di amanti chiacchierati in quel posto, i prepotenti avranno similitudine a quelli cittadini e così per sbirri e strozzini.

Satira quindi, e vita pericolosa, può infatti capitare che le persone prese di mira si vendichino e al povero burattinaio arrivi tra capo e collo una sonora bastonatura se non peggio.

Ma non c’è punizione che faccia desistere questi protagonisti dello spettacolo viaggiante, la componente libertaria del loro carattere è troppo importante, la loro è una scelta di vita.

La «piazza» si anima per le fiere, le feste civili e religiose, il carnevale, i mercati e le occasioni politiche con le loro conflittualità, ogni occasione è buona per esercitare commerci e ad attirare l’attenzione ci pensa lo spettacolo.

Il burattinaio fa da richiamo per vendere pomate e lozioni, aiuta il cavadenti e con le urla delle sue teste di legno copre quelle dei pazienti. Sino alla fine del XIX secolo i cavadenti viaggiavano in carovane spesso riccamente decorate e praticavano la loro arte sui ponti o nelle fiere, organizzando vere e proprie parate o «incanti» per richiamare l’attenzione di possibili clienti.

Se l’estro artistico corrispondeva all’abilità terapeutica dimostrata da questi personaggi, il re dei cavadenti -in Francia- fu di certo un tal Laurent Mourguet che, alla fine del secolo scorso, creò le celebri marionette: gui-gnol, gnafron e, probabilmente, anche madelon che sono ormai inseriti nel folclore lionese così come gianduja

10    è a Tornio!

La marionetta arriva dopo e si ferma poco in piazza,

11    suo allestimento scenico richiede maggior riparo, nascono i teatri smontabili, ma soprattutto ci si rivolge agli ambienti chiusi, il repertorio riguarda le sacre rappresentazioni, melodrammi, balletti virtuosistici e commedia dell’arte, le scene diventano veri e propri meccanismi teatrali. Il più celebrato marionettista e costruttore di ingegnose macchine scenografiche opera verso la metà del 1600, si chiama Filippo Acciaioli e lavora a Venezia, a Roma e a Napoli.

Il teatro marionettistico si rivolge ad un pubblico più elitario e sostituisce gli attori in carne ed ossa che sono più costosi, facilmente litigiosi, le figurine di legno rispondono quindi a criteri di economicità pur avendo una gestione ben più cara di quella del burattino.

Oggi certe figure di piazza sono scomparse o si sono totalmente modificate. Sia sufficiente pensare all’antenato imbonitore all’angolo di una strada nel Medioevo e confrontarlo con il suo discendente che vende mercanzie dal video. Queho di oggi è un divo, conduce una vita ben diversa da quella del suo storico predecessore. Il pubblico è cambiato numericamente, dalle decine di persone si passa alle centinaia di migliaia, e lo si raggiunge a domicilio tramite le telecamere.

I    baracconi dei fenomeni non ci sono più, le loro funzioni parascientifiche o di semplice stimolo di curiosità sono annullate dal cinema e dalla televisione, lo stesso discorso vale per gli animali esotici, anche se il leone, l’elefante o il bisonte visti dal vivo possono dare qualche emozione, oggi il video ce li ha fatti conoscere nel loro ambiente naturale assieme a panda, koala, ornitorinchi e gorilla. Se i prestigiatori e illusionisti oggi sono protagonisti del video e dei grandi teatri, nelle strade agiscono ancora piccoli biscazzieri clandestini: ombrello aperto per tavolino, tre carte mosse con destrezza, un nutrito gruppo di compari che simula vincite finché arriva il «gonzo» che viene indotto a giocare e alla fine perde un bel po’ di soldi.

II    popolo del «viaggio» ha i suoi usi e costumi, un suo gergo, una scuola di vita e di abilità: tante specializzazioni, ciascuna con le sue tecniche: si fa spettacolo con burattini e marionette, ma anche con molto meno, il cantastorie, da solo o in gruppo, magari con l’ausilio di cartelli dipinti, racconta in rima fatti e fattacci e vende il foglio con il testo stampato, indossa abiti eccentrici e può fare anche gag comiche.

Ancor più esigua l’attrezzatura del «cuntu» che agi-
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sce in meridione: è narratore di notevoli capacità atto-rali e mimiche che racconta le gesta di eroi cavallereschi, di briganti e di garibaldini.

I «fogli volanti» dei cantastorie sono ormai oggetto di collezionismo e di mostre, i soggetti raccontano con poetica ingenua, sovente anche maliziosa, la cronaca che sia nera o politica o sportiva, anche con una certa genialità.

Oggi, grazie ai mass media, cultura colta e cultura popolare tendono a fondersi, la separazione è diventata relativa, la qualità artistica si è affinata, clown, mimi, burattinai e marionettisti hanno assunto grande dignità.

Rivisitare il passato ci è utile per capire un mondo del quale esiste troppa poca memoria storica.

Già nel 1585 Tommaso Garzoni descrive efficacemente nella sua Piazza universale di tutte le professioni del mondo saltatori, cerretani, buffoni e saltimbanchi. Tra questi racconta del comico Lionello che campava con il lazzo di allungare il collo e torcere la bocca e lo commenta facendogli la morale e spiegando come si doveva fare correttamente l’istrione: «non s’han da dire manco parole sporche, né far atti men che honesti, né distorcer troppo il viso come fa quel Mammalucco di Lionello, né tirare il collo e torcer troppo le persone senza ritegno».

Gli ammonimenti del Garzoni non avevano però alcun effetto -probabilmente non erano stati nemmeno letti- se nel 1728, centoquarantuno anni dopo, Lelio Riccoboni confrontando gli attori italiani con quelli francesi scrive -tentennando tra il disprezzo e l’ammirazione-che non si tratta di veri commedianti, ma piuttosto di «farceurs, bateleurs, buffoni pubblici», sovente nemmeno figli d’arte, bensì dilettanti dotati di talento che riunivano in un solo comico il funambolo, il prestigiatore, il ballerino, il musicista eccentrico e l’acrobata saltatore.

Se il lazzo di Lionello ci può ricordare una delle mimiche dello straordinario Totò, la descrizione del Riccoboni ci dà la ricetta del perfetto clown.

Questi artisti intrattenevano e davano i loro «consigli per gli acquisti» smerciando «conserve di ginepro», «olii cotti», «contravveleni» e altri rimedi farmaceutici tanto miracolosi quanto privi di scientificità.

Oggi la credulità popolare è molto cambiata così com’è cambiato l’imbonitore, la funzione ingannevole è semmai appannaggio dei mass media, nella piazza ci si ritrova per il puro trattenimento e il livello qualitativo dei nuovi saltimbanchi, comici e burattinai è sempre più elevato.

All’artista che viaggiando va a raggiungere il suo pubblico in piazza si sostituiscono altre situazioni, lo spettacolo popolare passa dal video, dal cinema, dai parchi permanenti, il viaggio ora lo fa il pubblico ed è in corso una vera rivoluzione culturale: il cinema cerca un suo nuovo equilibrio commerciale tenendo un rapporto-confronto con la temibile concorrente televisione, tutto lo spettacolo viaggiante cerca nuove soluzioni, ciò che una volta era plebeo ed emarginato oggi viene riscoperto e riconsiderato, le sculture, le scenografie, i canovacci e i copioni diventano oggetto di studio, tesi e ricerche universitarie: sta nascendo una nuova cultura molto piii aperta, senza compartimenti stagni.

La morte del famigerato

Brigante

“ BIONDIN ’


imiti Mi filimi fi Saitks


Nuova Canzonetta di A. X.


Fra le morte acque stagnanti delle floride risaie Vercellesi, un gran conflitto oggi avvenne coi briganti.

M temuto De-Mi cheli» il Biondi» famigerato, da più anni recidivo dalle guardie era cercato. Ma con boria temeraria

quei compiva l’aggressioni, spaventando con minacele quei pacifici coloni.

Anni sono, a Monticalo dalle guardie fu ferito, ma di nuovo latitante per miracolo è sfuggito, fina taglia ben vistosa fujlssau pel Biondino: .gbbe coraggio


Ma d’an tratto i due sospetti se li srigBano repenti, mentre i tre carabinieri corron dietro ai due fuggenti.

Un conflitto disperato

gii a’ impegnx.. ecco «in bandito cade, e viene ammanettato. L'altro legge ed è inseguito.

11 Blondin non !u paura,

Soverinl è un vero prode, pur ferito anch’ei fa fuoco mentre l'altro l’arme esplode.

Dritto al con del bandito . U soldato ha ben mirato e il Blondin in mezzo all'acque cade, steso, fulminato!

La mal’erba ha triste fine,

cosi accadde anche al Biondino. Tanto va la gatta al lardo che vi lascia lo zampino!


Madri carissime.

Padri decenti.

Cosi ?i* supplico Di stare attenti

Ai rostri figli late avvisar Che tanti satiri Stanno a spregiar.


È cosa orribile È cosa ingrata.

Perchè natura Cosi straziata.

Da un uomo perfido Che si.dppropriò Contro natura Ben si saziò.


Lo Stagi ò orribile Ridesta orrore Vi canto M vampiro.


UN BRUTTO FATTO

a/r INCISA

L’ARRESTO


Nuora Cantone di CIMASE PICCHI (dello il Moro di 8. Ornilo) a apeae e conio deU'anlord.


Tutta T Incisa Vi addolorò Vari ragazzi Se gli oltraggiò.


Cosi dall’iccasse Pino al silonne.

Su via sfogatevi C'è tante donne.


Cosi sazziavasi Con lor le voglie Si rifiutava Di prender moglie.

Con questi giovani Si diverti Sgorzovigliandosi La notte e il di


Pare impossibile Che un’istruito Perda la bussola Perda l'udito.

Perda la vista. La lealtà;

Doventi 'un ebete D* iniquità.


Ora lo Stagi È chiuso in cella Non ha più femmina Nà brutta-o bella.

Non à più giovani Bimbi con se,

Dalla libidine Muore da se.


FlrtaM,l9»% Tip. EDUARDO DOCCI

VUdd pa**tri j»—Tdrf.


il suo Amante caduto a Dogali.


Fogh-canzoniere ili cantastorie.

Quello sul Giro il Itol/a < del parere Pietro Tenti (Sari Giorgio Lonirllnia. lMI-Pacìa lOilij. Stampato dulia tipografia Medici di Garlasco (Pr) anni ‘40. Coll. Angario Carola.


Quando parti par l'Affrica □ toio caro Doppino Hi diate : — Nel cammino Solo a te penserà.

Mi diede un bacio. E poi parti.

8eppi che a Dogai Egli morì !

Quando sarò a Uuuui Unito a’ unci fratelli,

I tuoi cari capolli Nel cuore porterà.

E od combattere Con l'affricati,

Sarà piò forte

Era fra i cinquecento Ole andavano a Santi,

Con tutti quei eoldati A Dogali mori !

Mori per orano Degli abiaeini, Quelli aeaeetioi, Quei tndilor !

Anch'io voglio partire A far di lui vendetta!

Fucile, e baionetta,

È pronto: eccolo qui.

Per vendicar Quel poverino,

□ mio Doppino.

D caro amor.


È ver che tramo donne.

Ma di viril coraggio Per faro un lungo viaggio. Abbiamo in petto il cor.

Ci batteremo Con qaelli mori. Palmo ed allori Avremo, e onor.

Le carte a noi ci dicono Che le donne Amtiràni Vintero gran campioni E teppero regnar.

Or ai rinnovi, L'ooor di tante. Donne galante Di gran valor.

Marfiea, Bradamante,

Clorinda donna forte,

Che oso teme* la morte E teppe ben morir.

Or Oeltomiaa, Emetta, Amalia. Puro I* Italia Dtaaovcrà.

Quando taromo al campo Con questa bajoootta,

Vo’ far di lui vendetta,

0 voglio anch' io spirar !

Il mio Beppino Da me parti,

E nel combattere Egli morì !


LA CIT

DELLA LUNA
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Una giornata al Lima Park dell’Idroscalo di Milano

SCOPRI L’AVVENTURA NELLA TUA CITTA’
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MINISTERO DEL TURISMO E SPETTACOLO

ANESV AGIS ASS.NAZ. ESERCENTI SPETTACOLI VIAGGIANTI


L’AVVENTURA SENZA ETÀ

La città eli Sofronia si compone di due mezze città.

In una c’è il grande ottovolante clcdle ripide gobbe, la giostra con la raggiera di catene, la ruota delle gabbie girevoli, il pozzo della morte coi motociclisti a testa in giù, la cupola del circo col grappolo dei trapezi che pende in mezzo. L'altra mezza città è di pietra e marmo e cemento, con la banca, gli opifici, i palazzi, il mattatoio, la scuola e tutto il resto. Una delle mezze città è fissa, l’altra è provvisoria e quando il tempo della sua sosta è finito la schiodano, la smontano e la portano via per trapiantarla nei terreni vaghi d’uri altra mezza città. Così ogni anno arriva il giorno in cui i manovali staccano i frontoni di marmo, cedano i muri di pietra, i piloni di cemento, smontano il ministero, il monumento, i clocks, la raffineria di petrolio, l’ospedale, li caricano sin rimorchi, per seguire di piazza in piazza l’itinerario di ogni anno. Qui resta la mezza Sofronia dei tircissegni e delle giostre, con il grido sospeso dalla navicella dell’ottovolante a capofitto, e comincia a contare quanti mesi, quanti giorni dovrà aspettare prima che ritorni la carovana e la vita intera incominci.

tratto da

Le città invisibili di Italo Calvino
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DIETRO LE QUINTE

TEATRO
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Testimonianze

Chi s’incammina

per la nuova via,

che portava alla periferia,

dove nulla era sicuro

solo un avvenire oscuro, oscuro...

Composizione del viaggiatore Otello Vacondio

in Ricordi bolognesi

Luciano Manfredini


«... I mestieri (giostre) sono mezzi meccanici di straordinaria precisione tecnica, garantiti da uri ottimo materiale» osservava Luciano Manfredini, appartenente a una nota famiglia della «gente del viaggio» in occasione di un congresso europeo di giornalisti riunito nel lontano giugno 1969. Manfredini continuava il suo accorato appello, che qui trascriviamo.

«Praticamente non vi possono essere incidenti se non a causa delle inavvertenze del pubblico... Rammentate qualche grave incidente nei Luna Park? Sono certo che moltissimi di voi non ne hanno mai avuto notizia o al massimo ricordano uno o due casi. Eppure quanta gente affolla queste fiere?! Accadono molti incidenti nelle stazioni ferroviarie, durante le gare sportive o in qualsiasi altro assembramento di folla, ma il Luna Park ne sembra immune.»

«Inoltre è stato appurato che nessuno si è mai lanciato da una torre metallica di un’attrazione per suicidarsi: eppure le torri delle giostre raggiungono 15/20 metri d’altezza...»
[image: ]
La Fiera a Porta Genova durante la Settimana grassa, Milano, 1883. Disegno di Ximenes, CRSB.



Ili


«... In Italia numerosi problemi e pregiudizi colpiscono questo settore che comprende fra grandi, medi e piccoli mestieri circa 6mila ditte; ciò significa lavoro e mantenimento per almeno 15mila persone...

«Vorrei farvi entrare nelle case viaggianti, quelle che la gente del viaggio chiama carovane. Troverete, anche nelle più modeste, ordine e pulizia, troverete cucine economiche razionali, dotate dei più moderni elettrodomestici, lucidatrici, lavatrici, servizi igienici, ambienti puliti, arredati con proprietà, spesso anche con dovizia; gli ambienti per i bambini non sono antigienici, al contrario. Per inciso dirò che vi sono in Italia ditte specializzate (che esportano in tutto il mondo) per la trasformazione di autocorriere in carovane per spettacolisti viaggianti...

«Come si può lottare a volte contro il pregiudizio della gente che giudica male perché questo lavoro dà divertimento?»

«Un bambino è stato rapito? La gente subito tende a puntare il dito su quelli dei baracconi, quelli delle giostre, i girovaghi. Magari c’entrano dei girovaghi veri e propri, gente che non ha nulla da spartire con la categoria, gente che è abituata a vivere da nomade, come e più degli spettacolisti ma in maniera che non si può definire civile...»

«Anche la cronaca dei grandi giornali spesso offende moralmente lo spettacolista viaggiante... A Milano, tempo addietro, i giornali hanno riportato a caratteri cubitali la cronaca del processo “dell’assassinio del Luna Park”. Cosa c’entrava il Luna Park con la lite di due fidanzati, cosa potevano farci i lunaparkisti se la donna nel fuggire ha voltato a destra, finendo dietro un Luna Park? Se girava a sinistra sarebbe stata colpita davanti a un bar o a un cinema: in questo caso nessun cronista avrebbe definito il fatto “delitto del bar” o “delitto del cinema”. Due pesi e due misure. Evidentemente nel subconscio dei


CRSB, Milano.


FESTEQQmnENTI PORTO VdLTRdWIQLId


15-16 AQ05T0


11. TOBOQfl
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Ernesto Manfredini, nonno di Luciano, era noto come il «Re degli ottovolanti». Acquistava questo tipo di giostre, in un primo tempo in Germania e successivamente dal primo costruttore italiano di ottovolanti: Emilio Pelliccili.



giornalisti il Luna Park è più torbido, più adatto per l’atmosfera di un delitto e fa anche naturalmente pili cronaca. Io vorrei quindi pregarvi di aiutare questa categoria. Vorrei che la consideraste nella prospettiva che le si addice, in una dimensione umana normale, in una dimensione di lavoro del tutto pari alle altre categorie di lavoratori».

«Il lavoro degli attrazionisti è spesso svalutato. Semplicisticamente si dice: si può chiamare lavoro quello? Nessuno pensa a quel che c’è dietro. Quante ansie, quanti tormenti, quanto sudore, quanti sacrifici. E dietro agli affanni ci stanno anche le scadenze per onorare gli impegni verso le ditte costruttrici, le assicurazioni che comprendono tutti i rischi, dall’infortunio all’incendio, alla responsabilità civile eccetera. La categoria paga anch’essa le tasse regolarmente. (Per questa faccenda lo Stato li reputa finalmente cittadini di serie A). Questa è gente orgogliosa del proprio mestiere. Le giostre sono costruite in Italia da ditte che esportano in tutto il mondo. Alcuni dei più famosi ottovolanti d’America sono fabbricati in Italia a Reggio Emilia. Gli attrazionisti sono i primi architetti delle loro attrazioni pur essendo privi di qualifiche e di lauree. Sono loro che inventano la giostra o la modificano, sono loro che vanno nelle fabbriche di attrazioni e negli uffici tecnici e discutono con ingegneri e periti su progetti che la loro fantasia (italiana, quindi doppiamente latina) suggerisce.»

«... La legge sullo spettacolo viaggiante del 18.3.68 n. 337 riconosce ad esso una precisa funzione sociale perché le attrazioni offrono al pubblico un divertimento moralmente sano, all’aria aperta, economico sotto tutti i punti di vista sia per colui che può spendere sia per colui che è “in bolletta”. Al Luna Park ci si può divertire anche solo guardando le giostre, ascoltando le musiche, assistendo ai giochi del pubblico.»

«... Gli attrazionisti sono iscritti alle camere di commercio ma cosa sono? Commercianti, industriali, ambulanti? E’ un mistero... Il settore dello spettacolo viaggiante non pretende in definitiva sovvenzioni favolose di denaro, ma di essere posto nella condizione di poter lavorare bene, per la gioia dei grandi, dei giovani e dei bambini.»

Questi fatti enunciati ben 28 anni fa sono ancora riscontrabili oggi, sia quelli negativi sia quelli positivi, e non nella sola Italia ma anche nel resto d’Europa.

«Sempre più burocrazia e autorizzazioni, sempre meno piazze, sempre più spese, sempre meno entrate...» Non è Manfredini che parla ma Venziani, un esercente di Lugano che, assieme ad altri colleghi risponde a una intervista televisiva della TSI inserita nel documentario sulle giostre Tra brivido e nostalgia girato nel ‘97 da Ludy Kessler.

«Le idee per costruire nuovi tipi di divertimento di solito vengono ai proprietari di giostre che si rifanno alla loro esperienza. -Aggiunge Oscar Bruch, un altro esercente giostre, durante lo stesso servizio televisivo.- Stando nel mestiere si percepiscono i bisogni del pubblico, bisogna sempre stare al passo con i tempi... La gente ha più tempo di una volta ma è anche più difficile da soddisfare.»

«Non è vero che la massa cerchi solo la sensazione forte, l’emozione, il brivido. C’è una certa saturazione e noi del settore vi abbiamo contribuito rispondendo sempre molto rapidamente alle nuove tendenze, cambiando spesso le attrazioni. Il pubblico esige più che mai la sicurezza. Se qualcuno si fa anche solo un graffio, cerca subito un colpevole invece di chiedersi se quel qualcuno si è comportato in modo corretto. Direi che la gente cerca le emozioni forti, ma devono essere sicure.»

Opinione condivisa anche da Andrea Cielo della famosa ditta italiana Zamperla: «... gli ottovolanti, le giostre che danno mille movimenti piacciono a una fascia molto ridotta del pubblico: ai teen-agers. La fascia giovani e adulti con famiglia non va a cercare quel tipo di macchina. Certo sono cose spettacolari per cui risultano attrazioni indispensabili per un parco, ma il pubblico è più tranquillo di quanto non sembri.»

Forse la gente era più impavida tempo addietro. I primi proprietari di mestieri, secondo Peter Petz, costruttore e pittore di giostre, diplomato all’Accademia di Belle Arti di Berlino, da «veri pionieri della tecnica hanno dato alla gente dei sostituti d’avventura, la possibilità di esercitarsi a volare, per esempio. Siccome oggi tutti hanno preso almeno una volta l’aereo, le giostre devono proporre qualcosa di più emozionante per rimanere attrattive.»

Le giostre itineranti debbono fare i conti con il moltiplicarsi dei parchi stabili di divertimento anche se è opinione diffusa fra gli operatori stranieri che questi non siano concorrenziali ma che rappresentino più che altro un complemento all’offerta delle fiere. Il signor March, appartenente ad una famiglia di costruttori di carrozze e di giostre da cinque generazioni nonché proprietario di uno dei numerosi parchi tedeschi, afferma che: «Con la crescente mobilità della gente è stato possibile costruire in Europa, negli anni ‘70 e ‘80 numerosi Luna Park ispirati alla realizzazione di Disneyland a Los Angeles, realizzazione che risale al 1955. Prima erano le giostre a dover andare dalla gente, oggi spesso è la gente che si reca nei parchi-divertimento. Ma le fiere e i Luna Park vantano mia lunghissima tradizione e le giostre tradizionali non moriranno a causa dei parchi stabili. Inoltre si constata che negli ultimi anni, malgrado la nascita di numerosi parchi, le fiere popolari e i Luna Park tradizionali incontrano sempre un grande successo di pubblico e non hanno perso nulla della loro forza di attrazione».

Che i moderni impianti di divertimento siano mezzi meccanici di massima sicurezza è un fatto confermato ovunque: le ditte specializzate nella loro progettazione e costruzione, oltre ad avvalersi del concorso di ingegneri e designer per assicurarsi il materiale di massima qualità si rivolgono a fabbriche specializzate addirittura nella costruzione di sommergibili, silos e cisterne in acciaio, navi mercantili, dighe, rotaie, ripari per valanghe, ponti... in grado quindi di offrire prodotti che superano al meglio i rigidi test di sicurezza rigorosamente richiesti dalle normative vigenti.

Gustavo Cottino

[image: ]
Autoscontro della famiglia Davanzo.



Non poteva mancare fra i più caratteristici «testimoni» un «gaggio» perfettamente inserito nel mondo dei viaggiatori: rineffabile Gustavo Cottino, detto Mister Cotin. Colto e plurilingue, figlio di un assicuratore torinese, lascia molti decenni fa la sua vita borghese per sposare un’ artista dello spettacolo, tanto bella quanto brava. Grazie alla sua verve diventa presto il «re degli imbonitori».

Invece di narrare la sua vita così ricca di aneddoti, di fatti insoliti, curiosi, di esperienze straordinarie o che sembrano tali in bocca sua, tanto che meriterebbe uno scritto a parte, ci offre invece mi rapido excursus sugli imbonitori italiani dal 1920 ad oggi.

«L’imbonitore -scandisce Mr. Cotin con la sua voce colorata e una mimica impareggiabile- è colui che stimola la fantasia imbrogliando il pubblico con arte e, più che con lo spettacolo viaggiante, è legato ai Aeranti, agli attori di piazza, ai guitti, ai cantimbanchi, ai continuatori della Commedia dell’Arte medioevali. »

Riferendosi all’opera La mia piazza, che secondo il suo volere
[image: ]
La famiglia più piccola del mondo,

prese ntata dalla famiglia Albini. Palermo, Fiera Campionaria 1955.



verrà pubblicata postuma, cita una trentina di personaggi che ebbero a parer suo il talento di veri professionisti, di autodidatti, sotto le più svariate forme. Oltre all’elegante Biavati, che vendeva bicarbonato come dentifricio e grasso di maiale come callifugo oppure saponette colorate tutte di borotalco e alla cui memoria la città di Bologna intestò addirittura una lapide tuttora esistente in piazza 8 Agosto, ricorda «con stupore l’avvocato del Foro fiorentino Tullio Pachetti che si invaghì della Donna Ragno, vista alla Fortezza Da Basso in Firenze mentre questa lavava i panni alla fontana e la volle sposare. A lui si deve l’invenzione della gag Virginia al bagno: un sigaro a bagno in una bacinella d’acqua!»

Effettivamente la fantasia del viaggiatore suppliva alla povertà di mezzi dando vita alle cosiddette «baracche d’improso» (significa «imbroglio» in gergo) che mostravano «la donna colosso» (una donna con uri osso in mano!) e altri ameni rebus del genere. E se qualcuno del pubblico se la prendeva a male veniva ben presto convinto dall’imbonitore, fine psicologo, a tornare l’indomani con qualche amico a cui proporre l’innocua e poco costosa presa in giro.

«Onore e gloria -prosegue Cotin con enfasi professionale- a Dario Mantovani di Rovigo, detto Taiadella, il re dei cantastorie, così coinvolgente da riuscire a far inginocchiare e scoprire il capo alla folla a cui vendeva canzoni e pantomime scritte da lui stesso! Un ricordo merita anche il defunto tzigano Franchini detto ‘“Il Tatàni” che presentava lo stregone della giungla sui carboni ardenti, raddrizzava ferri arroventati e addirittura se li passava sulla lingua.»

«Le dorare invece potevano essere provette danzatrici, addirittura in levitazione, come le Sorelle Menta esibite dal vecchio Bacone e di cui oggi il giovane mago Copperfield ripresenta il trucco ricopiandolo pari pari, o le Donne volanti di Ernestino Bailo (da non confondere con Giuseppino Bailo che invece sfornava la Nave dei mostri con topi di fogna).»

Suprema raffinatezza: talora sulle donne volteggianti venivano proiettate variopinte lastre di lanterne magiche per dar l’illusione di un volo di farfalle: balletti aerei in grado di interpretare le eleganti e aggraziate circonvoluzioni tipiche dell’Alt Nouveau.

Alle donne che non si dedicavano al ballo spettava una sorte meno invidiabile: perdevano o raddoppiavano la testa (mediante sapienti giochi di specchi) e Cotin enumera:

«Fausto Rossi, come il padre, presentava la Donna a 2 teste mentre Mario Bignami, detto “Codogno”, era l’intellettuale della categoria e presentava la donna perforata nonché la donna senza testa. Si è già accennato alla donna ragno presentata dalla signora Rostagn che per non perder tempo di solito sedeva sul “Giulio”.»*

«Silvio Matera alias il mago del tirreno sfoggiava la taggia, ovvero l’artista più eclettica capace di proporsi sia come donna proiettile sia come donna vampiro e infine in qualità di ingoiatrice di rane e vipere che dapprima ingurgitava con catinate d’acqua eppoi risputava sulla testa del pubblico a una distanza di 3 o 4 metri.»

* La comoda verme chiamata «Giulio» in segno di spregio verso un gagà poco simpatico che si chiamava per l’appunto Giulio.


«Claudi Michele e la sua numerosa famiglia si esibivano tutti nella Donna gallina. Poco importava che fossero maschi o femmine, bastava che si scambiassero la parrucca fra di loro e l’illusione risultava perfetta.»

Bruno Pogliaghi e suo figlio Gallinella esibivano il cosiddetto uomo
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Fiera Campionaria, Palermo 1955. Da sinistra: Giuseppe Albini (Beppe dei nani), Sergio e Adolfo Pietro (Mangiamilioni), Bertino Diana, Piero Gallegari e, inginocchiato, Roberto Albini.



elettrico, certo Gay Luis, graziato a Sing- Sing ma anche lo Yeti che in una grande gabbia d’acciaio mangiava le galline crude.»

«Il famoso Philip Kais, una specie di essere scampato ai forni crematori, (il pubblico era invitato a gettare carta ed altro materiale infiammabile che subito s’inceneriva nella cassa rovente in cui l’uomo apparentemente era rinchiuso) ha fatto il giro di mezza Europa presentato da Mister Cotin. Il quale Mister Cotin era sposato alla signora Loy che impersonava la Crocifissione di Milenka Sacovitch, una russa che fece sbalordire il mondo al punto da essere scritturata per esibirsi nelle processioni in Brasile. Il trucco c’era, ma non si vedeva: ima sorta di chiodo pieghevole invece di penetrare nelle carni si snodava attorno ai polsi. Biamino Luigia Cottino Loy era acrobata del temibile muro della morte, oppure indossava il camice immacolato da infermiera o si trasformava in dorma serpente.»

«Non mancava lo specialista di fenomeni ricavati dalla cartapesta: Galvan Luigi li presentava con grande faccia tosta come se fossero vivi e vegeti. Non c’è da stupirsi: egli proveniva da Voghera, patria della scuola del gioco delle tre carte. A buon intenditore poche parole...

«Imbonitrici erano le sorelle Giovannina ed Ines Tomaselli Paolella che esibivano gli sposi più piccoli del mondo o, come dicevano “Nani giganti”, ovvero “Pigmei del Congo Belga”.»

«Adolfo Pietro detto Mangiamilioni presentava la casetta lillipuziana
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Famiglia Livero.

[image: ]


A sinistra. Tiro-tappi di Dina Garbi di Macerata.

A destra. Vecchia giostra a cavalli della famiglia Ognibene.


di soli 50 centimetri, in cui era capace di arrotolarsi uno spilungone che però veniva reclamizzato come l’uomo più piccolo del mondo. Bernardo Berna aveva un’Arca di Noè e un appetito formidabile: ingoiava lamette e finte spade e se non la mangiava, usava la sega per tagliare le donne a pezzi. Piangeva a comando, anche 50 volte al giorno. Una vera fontana inestinguibile! Né si può dimenticare Demetrio Agus, allievo dell’imbonitore papà Toti, che asseriva di presentare la vergine della giungla. Quando tali pseudo-vergini erano ricoverate nella casa di maternità, venivano sostituite da giovani bellissimi ballerini che si sfogavano nella cosiddetta Danza del Chisk Kebab.»

«Nel Veneto ebbe particolare successo la donna gorilla presentata dal triestino Gianfranco Grandi. Questi però venne ammonito a più riprese perché, nella foga dello spettacolo, gli attori si slanciavano dalle scale verso il pubblico, provocando così mi fuggi fuggi generale.»

Cotin chiude la lista con due grandi personalità degli Anni 20:

«Amedea Diana, madre di tutti i Diana, e Guido Secchi, padre del povero Alfredino, quel Guido che a furia di imbonire sacrificò le proprie corde vocali per sfamare i numerosi figli.»

Ma, come Alice nel paese delle meraviglie, lasciamoci alle spalle Gcistone RcLVipciZZO questo mondo di iperboli, di illusioni, di «magie» e di sfrenata fantasia per ascoltare invece problemi, desideri ed episodi da parte di rappresentanti dello spettacolo viaggiante attuale, primo fra tutti Gastone Rampazzo, Presidente nazionale dell’ANESV. Gentile, riservato, giovanile, si muove elegante e sorridente anche se spesso preoccupato. Silenziosamente (non si sente il suo passo, non si sente il suo respiro) come in un gioco di prestigio appare e scompare velocemente. Egli cerca di evitare l’intervista col pretesto di aver vissuto una vita non degna di nota. Ma insistiamo: proprio per la carica che riveste con tanto tatto e capacità organizzativa spetta a lui esporre almeno qualcuno dei problemi e delle aspettative della categoria. La prima domanda sistematicamente rivolta a tutti gli intervistati riguarda la loro appartenenza allo «spettacolo viaggiante»: da quanto tempo ne fanno parte?

«Da molte generazioni la mia famiglia appartiene, da parte di madre, alla categoria della gente del viaggio. Mio padre invece era di Verona dove lavorava in qualità di elettricista e costruiva impianti per i Luna Park.
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A sinistra. In volo con la famiglia Davanzo.

A destra. Autoscontro inferro con vecchia cassa di legno della famiglia Adriano De Matteo di Caseria.



Innamoratosi di mia madre si è aggregato alla carovana. Mentre la generazione di mia madre ha sempre viaggiato, mio padre ha iniziato questo tipo di vita a 27/28 anni. Ha lavorato con diverse piccole attrazioni e giostre per bambini. Anche mia sorella e i miei figli lavorano nei Luna Park. Mio figlio ha gestito assieme a me la giostra «ballerina» e il «barcone del pirata». Attualmente è proprietario della giostra a cavalli a due piani situato nel parco dell’Idroscalo a Milano, mentre mia figlia cura la giostra per bambini alle “varesine”, sempre a Milano.»

Quando i viaggiatori non sono più in grado di lavorare per motivi di età chi si occupa di loro?

«Abbiamo un grande rispetto per gli anziani. Lo spirito di famiglia dei viaggiatori fa sì che gli anziani restino nel nucleo familiare. E’ vero che esiste a Scanclicci mia casa di riposo per i viaggiatori, ma ci vanno iti pochi e solo di propria volontà. Luciano Manfredini vi è andato ma non per riposare: si è sempre mantenuto attivo tant’è che appena arrivato ha fondato un giornale.»

Sfoglia le pagine patinate del periodico «Lo Spettacolo viaggiante» che spesso pubblica servizi fotografici ed articoli sulle manifestazioni culturali e religiose svolte in quella casa di ricovero.

«Tante volte sogno a occhi aperti e immagino una casa di riposo più moderna, che molto probabilmente verrà realizzata con la vendita degli stabili di Scandicci e di Villa Maria, istituita invece per i giovani. E, perché no, accanto alla casa di riposo sogno anche uno spazio adibito a una vera e propria scuola di avviamento professionale per i giovani. Vedo quindi giovani e anziani affiancati. La mente e il braccio. I giovani che faranno tesoro dei consigli forniti dagli anziani ricchi di esperienza!»

«Un altro cruccio è che, per forza di cose, sempre spostati di qua e di là, studiamo poco, i nostri giovani frequentano irregolarmente la scuola*. Ora comunque per legge si deve ottenere almeno il diploma della scuola obbligatoria. In Veneto abbiamo il collegio per giovani, al quale accennavo prima, la Villa Maria, ma da quando la gestione è cambiata e non offre più le garanzie di un tempo, cerchiamo di venderla e col ricavato migliorare la casa di ricovero in Toscana»

Che differenze nota fra il viaggiatore straniero e quello italiano?

* Si segnala l'innovazione che diventerà operativa nel ‘98, attuata dalla Preside della Scuola media M. Ricci di Milano, Pinuccia Samek, di contattare telematicamente le scuole che ospitano questi allievi per coordinare i loro programmi di studio.


«Fondamentalmente il viaggiatore italiano non badava a spendere, ora però è più cauto: da quattro o cinque anni c’è crisi nel nostro settore e questo per molteplici fattori fra cui il moltiplicarsi dei parchi stabili di divertimento. All’estero non è così. In Germania, per esempio, i parchi permanenti temono molto lo spettacolo viaggiante, mentre in Italia è il contrario. I viaggiatori stranieri grazie alla loro maggiore di-

Ruota panoramica al Carnevale dì Venezia, 1971.
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sponibilità finanziaria sono in grado di far costruire attrazioni temibilmente concorrenziali rispetto a quelle offerte dai parchi di divertimento stabili. Proprio perché economicamente più solidi rispetto agli italiani possono permettersi di svernare in vere e proprie villette, mentre da noi, in Italia, solo il 10% circa ha questa possibilità. Spilamber-to, in provincia di Modena, e Maleo, vicino a Milano, sono i centri più noti in cui chi può trascorre la cosiddetta stagione morta.

In compenso i viaggiatori italiani, proprio perché italiani, appena possibile si concedono il lusso, poco diffuso all’estero, di vivere in ricche carovane straordinariamente funzionali. L’Italia ha il primato nella costruzione delle migliori carovane, rifornite di tutte le attrezzature, comfort e optional abitativi più ricercati. Naturalmente questo comporta qualche difficoltà nel trovare gli spazi adeguati per la collocazione dei veicoli».

Effettivamente, dopo aver ammirato ima carovana con tanto di caminetto e di idromassaggio, è facile credere a quanto afferma la pubblicità di una di queste ditte costruttrici: «L’unica differenza fra una vil-
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Milano, le giostre in piazza Duomo per Carnevale.



la e uria carovana residenziale è che, al posto della cantina, ci sono le ruote!»

Ma ora cambiamo pagina per sapere come si svolgeva il lavoro nell’anteguerra.

«L’itinerario dei viaggiatori un tempo veniva organizzato dai proprietari delle attrazioni più importanti e quindi da poche persone. Infatti non erano molti quelli che possedevano un ottovolante o l’auto-scontro: non venivano eletti, si proponevamo come volontari. Personaggi come Manfredini, Pelucchi, Callegari, Falcherò e altri ancora studiavano l’itinerario da percorrere e la composizione del Luna Park. Facevano un esame dettagliato della situazione e ne traevano le soluzioni più convenienti: ho la “calci”, ma mi manca la giostra per i bambini, mi mancano dei tiroassegno e così via: contattavano i rispettivi proprietari che si aggregavano alla tournée. Eppoi prendevano accordi con le Ferrovie Statali per ottenere convogli speciali chiamati “treni-asse”. A quei tempi non esistevano automezzi in grado di trasportare le giostre per lunghi percorsi. C’erano i BLR e i 18 P che erano ancora camion residuati della Prima guerra mondiale, con le ruote piene. Inoltre era sempre un grosso problema mettersi in contatto gli uni con gli altri. Il telegrafo era il mezzo più funzionale. Invece il telefono comportava attese lunghissime: per chiamare da Milano a Genova bisognava andare alla Sip e aspettare 3 o 4 ore. Dopo il 1945 la distribuzione delle piazze assume una fisionomia più burocratizzata e ora, in molte città, si è arrivati quasi al perfezionismo. A Genova, per esempio, già da molti amai abbiamo studiato un regolamento che attribuisce punti di partecipazione a ogni titolare. Si fissa un organico di parco assieme all’Amministrazione comunale (Sindaco, Commissioni). Quando viene a mancare un certo tipo di attrazione che sia sostituibile, la si ricerca su un’apposita lista d’attesa in cui ha la precedenza chi ha il maggior punteggio.

Un’eccezione è costituita dalle novità: chi costruisce una nuova attrazione desta l’interesse dei Comuni che ne tengono debito conto. Esiste anche un disciplinare in merito: in un parco infatti non possono esserci più di una o due novità che, oltre a portare un beneficio ai proprietari offre qualcosa di diverso, di curioso, di innovativo al pubblico».

Lo sguardo si sofferma sulle fotografie che rallegrano l’ufficio: giostre e parchi di divertimento affollati. Forse richiamavano più gente ieri rispetto ad oggi?

«Attualmente il pubblico ha meno possibilità economiche di un tempo, fa un giro in giostra e via. Di conseguenza è indispensabile contenere i prezzi con varie iniziative. All’Idroscalo di Milano è stato messo a punto im bracciale di carta che si pinza. Costa circa 25.000 lire e, come per lo skilift, dà il diritto d’accesso alle casse per 4-5 ore.

Esse registrano il passaggio nelle varie attrazioni.'Questo passaggio viene segnalato al computer centrale che suddivide il tutto equamente. Infatti ci sono attrazioni di diverso costo e ad ogni singolo proprietario spetta la giusta percentuale. Questo sistema dell’Idroscalo è forse più sofisticato rispetto a quello di Gardaland dove si acquista semplicemente un biglietto d’ingresso, come quando si va al cinema: il cliente trova un contenitore che ha tutto. All’Idroscalo si è dovuto impostare il controllo in modo differente perché i proprietari sono diversi.»

«Tutte le attrazioni sono assicurate contro gli incidenti, non contro il furto. Abbiamo una convenzione con una prestigiosa assicurazione che ci applica un buon prezzo perché ha visto che è conveniente: statisticamente non ci sono molti incidenti e mai per imperizia del conduttore delle giostre o per rottura della struttura; in genere è sempre stata accertata la responsabilità dei clienti che sono a volte troppo spericolati».

Il Presidente Rampazzo ricorda un altro problema più frequente:

«Siamo relegati spesso in spazi angusti o situati in zone troppo periferiche oppure in aree comunque inadeguate alla nostra attività. Mentre all’estero, a Vienna, a Parigi, Copenaghen, Amsterdam e in tutta la Germania alle nostre attrazioni vengono riservate le piazze più grandi e importanti anche dal punto di vista storico, in Italia le città che offrono uno spazio adeguato sono Genova, Torino, Venezia e pochissime altre.»

«Genova è una delle migliori piazze, specie nel periodo di Natale. Se il tempo è clemente gli esercenti risolvono i loro problemi per 2 o 3 mesi. Tempo addietro nacquero degli attriti con alcuni abitanti del-
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Autopista di Remo Zena.



la zona che si lamentavano del rumore e così via. Per cui ho partecipato a una riunione di zona con l’Assessore competente. Quand’e-ra il mio turno d’intervenire ho cercato di spiegare che si doveva accettare questo parco divertimenti che esiste da ben 150 anni. “Dal ‘44 mia nonna è sepolta qua a Genova -ho detto loro- perché ci sentiamo proprio integrati nel tessuto di questa città. Non ci sentiamo ‘ospiti’. Voi che siete negozianti e commercianti -ho aggiunto- cercate di capire e sopportare. Vi verremo incontro limitando al massimo i rumori che danno fastidio. Ma pensate che, se da un lato portiamo via qualche soldo, c’è uno scambio e c’è anche un incremento di attività e di commercio quindi un maggior giro di denaro, poiché anche noi spendiamo: dobbiamo mangiare, dobbiamo verniciare, dobbiamo vestirci, c’è pure chi deve comprarsi la macchina, tanto per fare qualche esempio. Siamo 600/700 persone che si fermano qui per 40-50 giorni. E’ come un piccolo paese che dà lavoro anche alla gente del posto: quotidianamente i motorini del salumiere, del panettiere, del fruttivendolo portano direttamente alle carovane la spesa...»

Il suo sguardo è deciso come le sue assennate parole e prosegue convinto.

«C’è anche chi sostiene che inquiniamo l’ambiente ma è un errore di valutazione. Il rumore può benissimo coesistere sia con la piazza sia con il verde. Inquinano certamente di più le automobili e allora perché non salvaguardare la tradizione degli spettacoli in piazza anche solo per pochi giorni?»

«Il giorno successivo dovevamo tornare a Milano e mia moglie mi chiede di comprare la famosa focaccia genovese. Il panettiere della zona a cui mi rivolgo e che non conosco non vuole farmi pagare nulla “La porti via, gliela regalo perché ha parlato bene delle giostre!” Probabilmente non sapeva che ero proprio uno delle giostre!»

Nei sui occhi alcune pagliuzze d’oro danzano al ritmo di mia silenziosa risata, ma per poco e conclude pensieroso.

«Molti problemi ci assillano giornalmente. Con i miei collaboratori cerchiamo di affrontarli nel migliore dei modi confidando nel sostegno dello Stato che già riconosce, con la legge 337 la funzione sociale della nostra attività».

Gianni Da Ronche


Se non è stato facile ottenere l’intervista col Presidente Rampazzo che, schivo qual è, non desiderava «mettersi ulteriormente in mostra» né «rubare spazio ad altri» che secondo lui avrebbero avuto «più cose da dire» non è stato semplice nemmeno incontrare Gianni Da Ronche, Presidente detta Sezione ANESV dell’Emilia-Romagna, Marche e Umbria; nella sede dell’AGIS di Bologna è infatti continuamente subissato da urgenti telefonate d’ufficio che si accavallano senza tregua. Eppure lui, conciso e deciso riesce a dar retta a tutti, a trovare la parola giusta, a calmare gli animi e a concedermi col sorriso di rubargli un po’ del suo tempo quanto mai prezioso.

«In Italia le famiglie che possano vantare con certezza una lunga di-
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Mostra scientifica, museo di Pierino Lavagno.



nastia, nell’ambito della gente del viaggio sono poche: si contano sulle dita di due mani.»

«I miei, per esempio provengono dalla Francia e si sono installati dapprima nel bellunese e in seguito a Ferrara. Mio nonno costruiva e impagliava sedie. D’estate girava per raccogliere ordinazioni. Svolgeva quindi un’attività ambulante che ha ampliato in seguito portandosi appresso anche un tiroassegno. I discendenti suoi hanno poi via via ampliato e diversificato questa sua nuova attività, specializzandosi poco per volta in giostre di diverso tipo.»

«Dopo la guerra del ’15 ’18 mio padre ha costruito da solo una giostra azionata con im motore a scoppio e ha cominciato a lavorare nelle fiere. Assieme ad un amico fraterno, che noi da bambini avevamo preso l’abitudine di chiamare zio, ha anche acquistato un bellissimo teatro meccanico austriaco, con tanto di automi. Poi si è passati alla giostra a cavalli sino ad arrivare alle autoscontro e ai ritrovati più attuali».

Se gli si chiede quale sia la sua giostra preferita si illumiira e col suo simpatico accento emiliano spiega.

«Di attrazioni ne ho avute tante, ma quella che mi ha dato e mi dà tuttora maggiore soddisfazione è la giostra per bambini. Perché si lavora con un pubblico sincero. Ritengo in assoluto che la giostra per bambini sia la più gratificante. Non tanto per il guadagno che può essere relativo, ma perché si lavora col mondo dei bambini. Il sentire che i bambini ti chiamano Gianni in modo confidenziale, che intendono giocare anche con te... il vederli sorridere e divertirsi, notare che grazie a loro anche le famiglie stringono amicizia... tutto questo ci ripaga ampiamente dei problemi e della fatica legati alla nostra attività. Lavorare con i bambini è una cosa fantastica! Lo spettacolo viaggiante favorisce la conoscenza fra le persone. Invece, in una sala teatrale o cinematografica, tanto per citare un esempio, si rimane l’uno accanto all’altro, senza fraternizzare».

Anche Gianni Da Ronche, come Gastone Rampazzo, dimostra una acuta sensibilità verso gli anziani e i giovani e le loro problematiche. Una sensibilità che deriva loro dalle responsabilità e dall’impegno che la carica che rivestono comporta, ma anche e soprattutto perché appartengono allo spettacolo viaggiante: urrà categoria ancora molto legata alla famiglia di stampo patriarcale e di conseguenza rispettosa non solo verso la propria ma anche verso le altre famiglie. Da più parti si sente ripetere che la gente del viaggio è fiera di offrire un sano divertimento: niente droga, niente pornografia, mente malcostume.

Da Ronche prosegue con l’obiettività che lo contraddistingue.

«Il problema degli anziani è sentito anche da noi. Essi risentono delle difficoltà provocate dai continui spostamenti in carovana. Naturalmente possono essere ospitati nella casa di riposo di Scandicci, che abbiamo avuto anni fa come lascito e l’abbiamo accettato anche se non è in posizione ideale. Infatti è situata in collina e gli ospiti fanno fatica a passeggiare in salita. Alcuni nostri anziani hanno impiantato nel giardino che circonda l’istituto il proprio tiroassegno o la propria carovana, per sentirsi ancora circondati dal mondo che hanno amato. Molti di loro sono stati operai o comunque dipendenti del settore ed è giusto che abbiano diritto ad una sistemazione dignitosa anche se, per quanto moderna e bella possa essere una casa di ricovero (e non è certo il caso di Scandicci), a mio parere, un’istituzione del genere è pur sempre l’anticamera della morte. Ora abbiamo 17 o 18 ospiti. Questa nostra casa dev’essere ristrutturata in modo da risultare agibile dalle persone non autosufficienti. Arrivano da autosufficienti e lo sono, ma col passare del tempo rischiano di non esserlo più».

Che cosa Le piace di più nella vita dei fermi e cosa le piace di meno?

«Quello che mi piace nella vita dei fermi è la loro possibilità di avere il tempo per dedicarsi a più interessi. Dopo il lavoro possono visitare mostre, musei, coltivare hobby. Noi la mattina siamo occupati con la manutenzione generica e l’ordinaria amministrazione burocratica, poi fmo a tarda sera, anche e soprattutto il sabato e la domenica, lavoriamo e trascuriamo la cultura».

«La cosa invece che non invidio ai fermi è la routine. Noi siamo molto più avventurosi. Riusciamo a inventarci le giornate. Loro no, tutto è abitudinario, è una vita più noiosa, programmata. Per noi, tutte le mattine quando ci si alza è un’avventura e non c’è l’assillo del cartellino da timbrare... Lo spettacolo viaggiante è libertà pur con i disagi. Sai quando parti, non sai mai quando arrivi».

Eppure un uomo così entusiasta di questo tipo di vita, scelto e condiviso anche dai suoi tre fratelli, ha avuto il coraggio di sacrificarla in gran parte.

«Mi sono sposato a soli 21 anni e i figli sono arrivati subito. Perciò ho volutamente ristretto il mio campo d’azione a Ferrara e dintorni per permettere alle mie tre figlie di seguire regolarmente gli studi».

«Non sono mai stato all’estero, nemmeno per i nostri congressi internazionali, coinvolto come sono da famiglia, lavoro e dall’impegno politico per il bene dell’associazione».

La sua espressione si fa sempre più seria, ma non certo perché è ora di mangiare. Sono ben altri i pensieri da affrontare.

«Ci sono problemi nuovi. La crisi del nostro settore è il riflesso della crisi generale ma la ragione fondamentale è che il nostro slogan era “un divertimento popolare di massa”, mentre adesso è mi divertimento di massa ma senza più nulla di popolare. Innanzitutto il prezzo che si applica non è un prezzo popolare e, in secondo luogo, subentra il fatto dell’inquinamento acustico. Se si vuole continuare quest’attività bisogna rispettare il cittadino e rispettare la comune convivenza. La società è diventata intollerante su tutto, specie sulle forme di divertimento pubblico: feste politiche, circhi, Luna Park. Prima ancora che apra un Luna Park ci sono già lagnanze sul rumore che farà! E’ finita l’epoca della musica assordante, così come è finita l’epoca di imbonire il pubblico. Se invece della musica rimbombante ci fosse un tenue sottofondo musicale all’interno dei parchi si acquisirebbe più clientela. La gente sa riconoscere la professionalità. Sa vedere dov’è la gestione migliore. Se vogliamo continuare la nostra attività dobbiamo andare incontro alle esigenze delle persone e fare un’analisi profonda del perché non siamo ben accetti come un tempo. Purtroppo una parte della nostra crisi dipende anche da alcuni esercenti con poca professionalità (che nella maggior parte dei casi non appartengono alla nostra categoria) che operano in altri settori usando la giostra come copertura. L’insieme di tutti questi fattori ha portato a una minore considerazione da parte del pubblico dello spettacolo viaggiante. Infine anche da noi c’è un appiattimento dei valori: l’invidia e l’egoismo entrano anche nel nostro mondo. Quando le giostre chiudono tutti rimangono rintanati nel proprio guscio a guardarsi la TV. Una volta, sul distintivo dell’associazione spiccava su sfondo blu il motto seguente: “Tutti per uno, uno per tutti”. Questo credo va scomparendo al giorno d’oggi. Siamo tornati alla legge della giungla -conclude- e forse ci ragioneremo sopra quando sarà troppo tardi».

Carlo Piccaluga
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I viaggiatori si distinguono per la loro lunga memoria e per un attaccamento forse eccessivo verso tutto ciò che ricorda i familiari scomparsi, il luogo natio e «il buon tempo antico». Carlo Piccaluga lo dimostra nel modo più evidente: appartiene a una delle più antiche famiglie del viaggio e pur continuando a esercitare assieme a figli e nipoti, tra Voghera, Pavia e Andora, ha dedicato tempo, denaro, passione e pazienza per gettare le basi di mi museo che raccoglie oggetti da Luna Park, nel torinese, dove trascorre la stagione morta cioè il periodo invernale. Il primo impatto nella Sala dei Ricordi -così è denominata l’importante collezione dedicata alla memoria di un figlio prematuramen-
[image: ]
La ruota panoramica di Oreste Rossotto, Villa Comunale di Napoli, 1956.



te scomparso- è con imponenti organi da giostra, colossali come quelli da chiesa, perfettamente restaurati da un suo prezioso amico «fermo», da sempre appassionato di musica.

«Questo piccolo organo era stato murato dal suo proprietario, in tempo di guerra, perché i Tedeschi non se lo portassero via. Quello invece, questo colosso tutto dipinto a mano, appartiene a Giovanni Zena della famiglia Zena che è stata urrà delle prime a far conoscere il cinematografo nelle fiere italiane. -Spiega Carlo Piccaluga con voce inconfondibile da grande fumatore e con accattivante e incontenibile emozione.- Infine quest’altro era in uno stato pietoso quando l’ho trovato. Ho fatto accomodare tutti i suoi tasti rosicchiati dai topi, meno uno, per ricordo e per far capire quanto lavoro è stato necessario per rimettere in sesto l’intero meccanismo. Sentite che bel suono? Ma quando non c’era l’energia elettrica bisognava farlo funzionare a mano, ecco così.-stacca la spina, inserisce un pomolo consunto nel meccanismo e fa girare manualmente la cinghia tesa- Noi delle giostre davamo qualche lira ai giovanotti pieni di buona volontà per far funzionare l’organo, ma dovevano avere un “goccino d’orecchio” e non girare né troppo piano né troppo veloci per evitare stonature. E che fatica dopo un po’. Sembra facile...»

Chi non aveva soldi e voleva guadagnarsi un giro gratis in giostra doveva, anche in quel caso, azionarla a mano. E’ rimasto un detto in Lomellina, a questo proposito: «L’è a to piasé me ptincià la giustra» (E’ a tua volontà, come spingere la giostra). E, sempre in tema del cosiddetto «bel tempo passato», Piccaluga continua.

«Vedete queste brocche di rame? Quando nelle carovane non esisteva l’acqua corrente, le nostre donne davano qualche biglietto per im giro gratis in giostra ai ragazzini del paese se in cambio ci riempivano le brocche. Si passavano la voce e l’acqua non mancava mai! Vogliamo andare ancora più indietro nel tempo? Qui ci sono i quaderni di mio nonno. Sapeva appena scrivere ma segnava tutto accuratamente, giorno per giorno: conti e annotazioni. Per esempio: “Dato mancia al carrettiere”, "Piazza non buona perché lontana dal centro”, “Se si dà una lira ai giovanotti presenti e due ai più grandi, allora vengono di sicuro ad aiutare ”».

Piccaluga continua il giro degli strumenti. Se Anthony Quinn avesse l’accento piemontese potrebbe essere considerato il fratello dell’abbronzatissimo e grintoso Carlo Piccaluga.

«Questo immenso organo costruito a Waldkirch, è stato trasportato anche in piazza Duomo a Milano, con tanto di guardie notte e giorno. Quando Gardaland aveva appena aperto i battenti l’ho prestato per attirare pubblico. L’ho lasciato gratis per sei mesi, a un solo patto: che lo trasportassero senza mai superare i 50 km all’ora per non rovinare tutto il complesso meccanismo sonoro, le statuine e tutte le decorazioni! Ho mandato con loro mio figlio, allora aveva 11 anni, e gli ho chiesto che non staccasse mai lo sguardo dal cruscotto. Al ritorno mi ha riferito il viaggio per filo e per segno». Ecco un modo per inculcare il senso di responsabilità in un ragazzo!

Non basta comprare e far funzionare una o più giostre per essere automaticamente inseriti fra la gente del viaggio. Farne parte vuol dire credere in quei valori tradizionali che sono, come già detto, il senso della famiglia, il rispetto per i maggiori, la solidarietà, la generosità, un’infinita capacità lavorativa e l’orgoglio di aver scelto uno stile di vita speciale.

1944- Piazza di Moncalieri prima e dopo il bombardamento che provocherà 144 morti. Carlo Piccaluga é stato fotografato davanti alle giostre pochi minuti prima del bombardamento ed é stato uno dei pochissimi superstiti.


«Sono nato in carovana e morirò in carovana, ecco quanto affermano con fierezza tutti, anche i giovani, sottolinea Piccaluga. Ecco perché i “bergantini” non appartengono al nostro mondo. Sono contadini, provenienti perlopiù da Bergantino, in provincia di Rovigo, che comprano giostre e ci fanno concorrenza. Nulla da ridire sul conto loro: sono lavoratori seri ma non appartengono al nostro mondo anche se ci stanno d’attorno da una quarantina d’anni. Loro sognano di mettere i soldi da parte per comprarsi casa e terreno e ritirarsi al più presto dal mestiere. Non ci mettono passione. Quanto alla casa devo ammettere che anch’io ne ho una: piccolina, proprio qui vicino alla Sala dei Ricordi. Chissà quando la finirò: d’altronde non mi interessa».

Ma le nuove generazioni di viaggiatori come sono?

Piccaluga non ha esitazioni. «Proprio l’altra sera dicevo che sta venendo su una bella gioventù. L’unica differenza è che i giovani voglio-
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Campo Gambini dì Milano, 19)9.

Da sinistra, in piedi.

Umbeiio Leporati (Burraschina), Vezzani, Carlo Vigna (Pippetta), Gino Losito, Restelli (Lido), Guglielmo Loggioni (Memo), Aldo Bertolazzi. Seduti. Ciccio Beriolazzi, Cesare Dognini, Federico Formaggio, (col piccolo Gianni Leporati), Ezio Salina (Bignami), Riccardo Pegoraro, Giulio Monzeglio.


no un po’ più di indipendenza, più presto di quanto toccava a noi». E racconta episodi in cui la figura paterna appare sempre imperiosa.

«Non potete immaginare il peso di certi pezzi da giostra. Ci si lavorava in tanti a montarla e in fretta. “Mai più di un’ora” esigeva nostro padre e noi ce la mettevamo tutta: per paura di non finire in tempo, non impiegavamo mai più di 45 minuti...»

Mostra con tenerezza la carovana e le giostre di sua proprietà, uno scivolo e un «brucomela» (giostra per bambini rappresentata da un ardimentoso bruco che attraversa una mela-tunnel) riprodotti in miniatura dallo scomparso viaggiatore Daccò.

«Ai viaggiatori che si sono fermati per sempre ho dedicato tre volumi. Un quarto libro è solo per la gente del Circo. Amo molto il Circo, d’altronde la mia seconda moglie è circense. La. prima era una ferma e il mio matrimonio, che comunque è durato 25 anni, ha suscitato molto scalpore. Ne hanno parlato anche i giornali».

Sfoglia imo dei volumi manoscritti. In ciascun album familiari e amici trascrivono i nomi dei defunti e gli epitaffi. Solo i circensi amano che si aggiunga la foto dello scomparso. Quando qualcuno muore, i congiunti vengono da me: su una grande pagina faccio calligrafare da uno specialista il nome del defunto e sotto, tutti scrivono un pensiero. Finora i nomi raccolti sono 800».

Nella Sala dei Ricordi gli strumenti musicali.sono affiancati da innumerevoli svariati cimeli: due cavallucci montati un tempo da Umberto II accanto allo smisurato paio di scarpe di un gigante «fenomeno da baraccone», automi e giochi come la «ritorna» o i dischetti metallici con cui si doveva coprire interamente una figura.

«Sono giochi da “spilladore” cioè giochi col trucco che permettono di spillare quattrini al pubblico».

In realtà si tratta di giochi di grandissima abilità. Le pareti della Sala sono letteralmente tappezzate da fotografie: accanto all’immenso baobab genealogico dei Piccaluga, si vedono foto che documentano via via delegazioni del viaggio ricevute da vari Papi, e poi onorificenze, distruzioni belliche, amici, parenti, riprese cinematografiche tra le giostre e ancora il Monumento itinerante al viaggiatore di sua invenzione. Sorprendente una grande fotografia raffigurante i 17 o 18 fratelli Manfredini, molti dei quali gemelli, tutti vestiti da Balilla.

«Allora sì che si potevano fare le “parate”, queste sfilate antesignane del music-hall, che servivano a reclamizzare le attrazioni e a richiamare il pubblico -commenta Piccaluga- ma oggi che le famiglie sono meno numerose uno spettacolo simile è impensabile. Bisognerebbe assumere a ore alcune comparse e il costo di una breve apparizione si aggirerebbe sul milione!».

Questa categoria professionale è bersagliata dal fisco come tutte le altre. Pochissimi anni fa la stampa aveva dato rilievo alle «tasse gio-stricide» e a qualche dimostrante, gestore di giostre, che si era incatenato per protesta ai cancelli ministeriali di Roma. Particolarmente deleterie per la gente del viaggio risultano le nuove regolamentazioni sull’anzianità dei veicoli in circolazione.

«Statisticamente non è mai successo un incidente grave e tantomeno mortale fra di noi. Eppoi -si infervora Piccaluga scuotendo i capelli piuttosto lunghi, argentati come la nuvola di fumo delle sue sigarette- se alla fine dell’anno si fa il conto, non percorriamo così tanti chilometri visto che ci fermiamo per mesi nelle varie piazze. Quando ci mettiamo in viaggio, ci portiamo tutto appresso: la famiglia, la casa, gli strumenti di lavoro. Sarebbe una follia non guidare prudentemente e non far revisionare regolarmente i nostri mezzi».

Inoltre non è da sottovalutare il valore affettivo che questa gente dimostra verso le proprie macchine, automezzi o giostre, spesso personalizzate in modo fantasioso.

«Ha notato quell’articolo pubblicato recentemente su “Auto d’epoca” e intitolato Musei viaggianti? Vi si leggeva: “Curiosare tra le carovane degli spettacoli itineranti può riservare delle belle sorprese: camion e autobus di 30 e 40 anni fa sono ancora in servizio, un po’ aggiornati forse... comunque sono giunti fino a noi!”».
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Trottola zig-zag di Natale Maggi, Milano, Carnevale 1936.



Emilio Zamperla


Via per Padova a incontrare Emilio Zamperla, già Presidente della sezione ANESV del Triveneto. Alto e imponente, con i suoi gesti misurati e gli occhi color mare in tempesta più che a un viaggiatore via terra fa pensare a un lupo di mare. Ha viaggiato molto: nei paesi d’oltre-cortina, quando esisteva ancora la cortina e in tutto il bacino mediterraneo. Ricorda con particolare attaccamento la Turchia.

«E’ difficile stabilire con esattezza da quante generazioni i miei appartengano allo spettacolo. Certo è che si tratta di una storia molto antica. Sto facendo ricerche sia sulla mia famiglia sia sullo spettacolo viaggiante in genere: per esempio raccogliendo le tesi redatte dai vari laureandi interessati alla nostra categoria. Tali ricerche evidenziano immediatamente una carenza della lingua italiana: manca un termine preciso che definisca chiaramente la nostra attività. Lo spettacolo viaggiante si chiama Gamivai negli Stati Uniti e Tivoli nel Nord Europa, Forains (quelli che vengono da fuori) nei paesi francofoni. Noi, in Italia tendiamo a evitare ormai il termine giostrai, che pure è etimologicamente corretto, perché grazie a certa stampa affrettata e disinformata è diventato sinonimo di “poco di buono”, soprattutto in Veneto. Evitiamo anche il termine “attrazionisti” che è vago e applicato da un’associazione appoggiata alla CGIL mentre noi vogliamo mantenerci apolitici. “Fieranti” è un termine assai simile al francese “forain”, anche se rischia talvolta di essere interpretato in modo errato da certi Comuni che pretendono la recinzione delle attrazioni assimilando il concetto di Luna Park a quello di Fiera campionaria...»

*Tespi (VI sec. a.C.): poeta greco dell’Attica, ritenuto iniziatore della tragedia.

Secondo la tradizione introdusse l’uso della maschera per gli attori coi quali andava peregrinando su di un carro che nei villaggi serviva anche da teatro, donde: Carro di T. denominazione delle compagnie drammatiche girovaghe che danno reeite all’aperto o in teatri improvvisati.

(Dalla Nuovissima Enciclopedia Illustrata, IEI).
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Trenino di Oreste Rossotto, Villa Comunale di Napoli, 1956.



«Gli Zamperla provengono dal circo, in seguito hanno abbracciato anche campi diversi: chi lavora nei Luna Park, come me e i miei figli, chi si dedica alla costruzione di giostre conosciute e richieste in tutto il mondo e chi continua la tradizione del teatro viaggiante o Carro di Tespi*. Poiché siamo stati tra i primi a diffondere il cinema muto nelle fiere, ancor oggi abbiamo una tessera di accesso gratuito nelle sale cinematografiche, tessera che comunque non ho più osato usare quando è iniziata la crisi del cinema...»

Una piccola frase che lascia una grande impressione ...

«Allora cinematografia significava accompagnamento musicale. Tutti i membri della famiglia imparavano a suonare uno strumento: era una questione di sopravvivenza!»

A sinistra. Giostra dell’Officina meccanica Bega, S. Martino in Rio (Reggio Emilia).

A destra. Giostra siluro della signora Spigariol.
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«A dieci anni ero operatore cinematografico. L’apparecchiatura funzionava con una specie di manopola da tenere vicino a due carboni da cui si sprigionava una fiamma che, riflessa in uno specchio, dava la luce sulla pellicola. Bisognava essere sempre presenti per regolare la luce. Se mi addormentavo mio padre veniva a sgridarmi perché la gente reclamava...»

«Poi vennero inventati dei giochi meccanici nei quali io, da piccolo, sono stato rinchiuso anche per nove ore di seguito. Ho evitato ai miei figli una fatica del genere. Certo, i tempi sono molto cambiati. Oggi gestisco due treni-fantasma. Attualmente con l’avvento dell’oleodinamica, dell’elettronica e di altri ritrovati si fa meno fatica a montare le giostre. Oggi due bambini potrebbero assemblare da soli alcune giostre ma fino a ieri era una fatica immane. Anche per sistemare i vari pezzi sui treni occorreva una tecnica particolare. Con mio padre facevo 36 piazze, ora i miei due figli ne fanno sette o otto. Gli spazi nei quali lavorare sono infatti diminuiti, sia in città sia al mare e certe fiere si sono allungate. Per esempio a Mantova la festa di S. Anseimo durava due domeniche, mentre ora si prolunga per cinque o sei domeniche».

La sua voce si vela di rimpianto.

«Oggi questo lavoro ha perso in poesia: tutto è programmato, non c’è più il gusto dell’avventura. Se mi si chiede, a caso, una data qualsiasi subito so rispondere dove lavorerò in quel giorno. Non è più viaggiare ma solo spostarsi! Ma non è sempre stato così. Mio nonno stava per esempio uno o due giorni in provincia di Ferrara poi subito dopo lo si ritrovava in Trentino: viaggiava tutta la notte!»

Sfoglia quasi con tenerezza un libriccino rilegato in pelle che fra le sue possenti mani sembra ancor più piccolo di quanto non sia in realtà. E’ un pezzo unico: nientemeno che il quaderno del nonno. Riporta i permessi manoscritti e bollati dalle autorità -Comuni, Smelaci, Podestà, Capi delle Guardie, Ispettori- dal 1880 in avanti, permessi indispensabili allora per esercitare la professione nelle varie località italiane ed estere. Rigira con imbarazzo il librino fra le mani. E’ come se facesse parte della sua vita: in quel «librino» fa rivivere suo nonno rievocando usi, costumi, mentalità ormai in disuso.

«Visto per oggi e domani il trattenimento di cui in programma. Il sindaco di Conegliano, 29 gennaio 1883».

«Comune di Campolongo, li 10 febbraio 1888. Visto si permette l’esposizione domenica 12 in Piazza rispettate le funzioni del mattino e dopo pranzo.»
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Pagine del diario del nonno di Emilio Zamperla. Foto Giorgio De Giorgi.



«20 agosto 1889, Il Capo Comune del Municipio di Condino. Si accorda il permesso per tre giorni, sotto condizione che arrivando qui la compagnia ginnastica di Angelo Bergami nel frattempo, alla quale fu concesso prima la piazza sia obbligato il Sig. Zamperla di tosto sgombrarla e metterla a disposizione del Sig. Bergami.»

«Si permette al Sig. Zamperla Emilio di impiantare il suo circo di cavallerizzi nel piazzale del mercato bovini sotto l’espressa condizione però di dar termine alle sue rappresentazioni un quarto d’ora prima, cioè sia dato principio allo spettacolo d’opera al Teatro Sociale. Contravvenendo a questa disposizione sarà considerato nullo il presente permesso e il Sig. Zamperla dovrà sgombrare il posto. L’Ispettore, Uff. di Polizia di Mirandola, 27 settembre 1889».

«Visto, si permette l’esercizio della sua professione dal 24 al 26 gennaio 1893 purché non si contravvenga alle leggi sulla moralità, buon costume e decenza. Li 23 giugno 1893, il Sindaco di Thiene».

«Visto si permettono pubbliche produzioni equestri per la durata di otto giorni, 29 agosto 1891, Municipio di Mezzolombardo».

«Visto si permette l’esercizio in questo Comune con gabinetto ottico ed esercitazioni ginnastiche per otto giorni, Piovene, 3 aprile 1891».

Chiudiamo il libro e ascoltiamo nuovamente Emilio (il nipote, non il nonno) Zamperla.

«Avevamo una vita splendida, una vita spensierata nonostante i disagi. I fermi ci chiamavano i “dritti” vedendoci sempre vestiti a festa, anche nei giorni feriali, e spendere senza baciare al denaro. Probabilmente i maggiori disagi erano sopportati dalle donne che sono le vere colonne portanti della nostra categoria, grandi lavoratrici, ottime cuoche. I compiti della donna, nel nostro campo, sono più pesanti per il solo fatto di doversi spostare con tutta la casa».

«Dal ‘73 al ‘93 c’è stato benessere da noi ma ora il calo è grande. Il disagio è dovuto anche alla minore solidarietà fra di noi. Spariscono le piote (“piola” o “crota” è un termine usato tanto in Piemonte quanto nel Veneto e significa osteria) che ci servivano come luogo d’incontro: incontro col cibo, incontro con l’oste e con gli amici e colleghi per bere “un’ombra” di vino o degustare quel vinello locale che in alcuni paesi si chiama “schiava”. In tutta Italia esistevano le piole scelte da noi con una sorta di passaparola. Un po’ come fanno i camionisti. Noi per forza di cose facevamo le ore piccole dopo la chiusura delle giostre e, a notte alta, quando tutti gli avventori andavano via, il padrone o la padrona abbassava la saracinesca e si sedeva con noi. Ma questi luoghi chiudono o si modernizzano trasformandosi in fast food anonimi e dozzinali. Scomparendo le piole, scompare uno stile di vita. Come per lo spettacolo viaggiante: col benessere scompare il senso di solidarietà. Con la televisione c’è meno contatto fra la gente. Le occasioni per ritrovarsi tutti sono soltanto i matrimoni con la differenza che un tempo duravano anche tre giornate intere e oggi un giorno solo».

«Siamo circa 7.000 esercenti, con una media di due attrazioni per famiglia. Di questi esercenti almeno 2.500 fanno parte dell’ANESV, o Anesvù come la chiamiamo spesso. Assieme a pochi altri avevo proposto, ben prima della nascita di Gardaland, di unirci per costituire un parco divertimenti con le nostre attrazioni. Naturalmente era un progetto a lungo termine. Ma non entrava nell’ottica dei viaggianti e nessuno l’ha accettato. Siamo troppo individualisti».

Dopo questa osservazione Zamperla rimane un attimo pensieroso. Poi volta bruscamente pagina.

«I bambini di adesso non sono più stupiti dal nostro arrivo: anche loro hanno il camper, vanno all’estero -ogni anno in un paese diversosi istruiscono più di noi, i loro genitori hanno le ferie pagate, magari hanno fatto le formichine e messo qualche soldo da parte e, tutto sommato, vivono meglio di noi».

Tocca un altro tasto importante che dipinge con delicatezza:

«Prima che si parlasse tanto di handicap in Italia e altrove, noi
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Treno fantasma.



della categoria abbiamo proposto con successo, la giornata del disabile, invitando i Comuni a far qualcosa in favore degli handicappati. E anche quando ci siamo imbattuti in dirigenti incerti, come è successo tempo fa al Cottolengo, non abbiamo esitato a mettere a disposizione la nostra gioventù per accompagnare e aver cura dei piccoli ricoverati. Era emozionante vedere come questi ragazzi meno fortunati fossero sensibili alla novità che rappresentava per loro la giostra!»

Nizza, 1921. In questa foto d’epoca Emilio Pelliccivi (terzo a destra) posa con i collaboratori davanti al primo ottovolante da lui costruito.


«Ci sentiamo utili alla società perché siamo consci di offrire al pubblico un sano divertimento, concetto ribadito da tutti i Papi che hanno accolto delegazioni della nostra categoria. Il concetto di “sano divertimento” è stato sancito altresì dalla legge. La quale però al giorno d’oggi non ci facilita le cose... basti pensare al vertiginoso aumento della tassazione per l’occupazione del suolo pubblico. Sono ben lontani i tempi in cui per ottenere un visto di lavoro in piazza comunale bastava che “il signor Zamperla rimettesse a sue spese il suolo nello stato primiero” come diligentemente riportato nel libriccino del nonno in data 29 gennaio 1890!».
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GARTOLiNA POSTALE RICORDO DELLA FIERA CAMPIONARIA DI MILANO - 1927

SOCIETÀ ITALIANA AUTOPISTE E PIVERTIWENTI Via Antonio Rosmini, 3 - TORIHO
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IL PIÙ GRANDE SUCCESSO DELLA FIERA CAMPIONARIA DI MILANO 1927 Il gioiello dei divertimenti COSTRUZIONE ITRLIRNFJ PELUCCm EMILIO e DROUET ERMANO

Ind. Gr»f. Calzolari, Farrario it C. - Milano
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Fiera Campionaria eli Milano, 1927. Autoscontro di Emilio Pelucchi ed Ermanno Drouet.

Nel capoluogo lombardo vive ormai da «fermo» un figlio delle gio- Cesare Pelliccili sire che ha percorso una strada particolare. Signorile, asciutto, elegante, Cesare Pelucchi, già organizzatore del Luna Park delle Varesine a Milano, socio costituente di Gardaland e suo Presidente fmo al ’94, Pass President della Unionparchi afferma che, sotto molti punti di vista, è più difficile gestire una semplice attrazione che un intero parco e ricorda volentieri il tempo in cui lavorava nello spettacolo viaggiante.

«Una volta le attrazioni, piccole, medie 0 grandi, venivano realizzate dai proprietari stessi, per cui tra il costruttore, l’ideatore -direi quasi il creatore- e la sua attrazione nasceva un rapporto che andava al di là del rapporto abitualmente stabilito con un semplice utensile. La prima cosa che si faceva al mattino, prima ancora di bere il caffè e di farsi la barba, era di uscire a vedere la giostra. Perchè questa era come un figlio, un figlio che era rimasto fuori tutta la notte. Indifeso, sull’area aperta della piazza, esposto alle intemperie e ai dispetti di qualsiasi balordo di passaggio».

«Ci voleva molto tempo per costruire un’attrazione. Il materiale non era facilmente reperibile. Oggi basta andare in qualunque negozio specializzato, in segheria, in falegnameria, in carpenteria, dal colorificio...

Una volta il colore, la vernice bisognava pensarli, inventarseli da sè. E tutto questo non lo si poteva fare senza possedere una vasta gamma di conoscenze che permetteva di destreggiarsi in tutte le attività artigianali. La lenta nascita di un’attrazione costruita giorno dopo giorno era insomma paragonabile alla nascita e alla crescita di un figlio».

Segna una pausa, sottolineata da un breve sospiro, come se tutti i ricordi che gli si accavallano in mente fossero difficili da enumerare
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Altalena a barche della famiglia Livero.



per ordine e forse è anche un grande sforzo cercare di spiegare proprio tutto a qualcuno che, per età e professione, è così estraneo al suo mondo. Ma riprende con un fuggevole sorriso.

«L’ottovolante è la mia giostra preferita, forse perché mio padre, Emilio, ne ha costruiti sette».

E’ un numero fatidico, come nelle favole e, come nelle favole, le qualità di Emilio Pelucchi vennero premiate. Con affetto e giusto orgoglio Cesare Pelucchi sfoglia un vecchio articolo di giornale in cui è raccontata, in uno stile un po’ desueto ma pur sempre accattivante la storia del padre. Non aveva denaro per acquistare libri e riviste ma aveva a iosa -riferisce il giornalista suo biografo- «quella moneta che solo pochi possono spendere: la volontà». Mentre sua madre, vedova, girava per l’Italia con una piccola giostra, un’altalena, egli dovette lasciare ben presto la scuola per imparare un mestiere all’officina. La sua sete di sapere era tale che dopo il lavoro offriva i propri servigi ad un giornalaio chiedendogli in cambio non denaro ma unicamente la possibilità di leggere qualche rivista, qualche giornale che puntualmente restituiva. Nel 1921 costruirà il primo ottovolante italiano, interamente di legno, come si usava allora. Depositò in banca le 5.000 lire in monete d’oro economizzate da sua madre per realizzare quell’attrazione a cui teneva tanto. Purtroppo la banca fallì lasciandolo senza un soldo. Ma la segheria che gli forniva il legname per costruire l’ottovolante, fece credito a quell’accanito lavoratore, permettendogli di portare a termine la giostra. Il successo fu enorme. A Biella, in un mese, incassò una cifra che copriva quasi per intero il costo di tutta l’attrazione che, con i suoi 50 metri per 12 era molto grande per quell’epoca. Cesare Pelucchi indica una foto color seppia che rappresenta il padre accanto a uno dei suoi ottovolanti e aggiunge: «Anche uno dei primi ottovolanti in metallo italiani fu costruito da mio padre nel ‘49. Si trattava di una costruzione stupenda, modernissima. Solo a Torino lavorava per 150 lire a persona, una somma enorme di quei tempi».

Forse non tutti sanno che il fascino delfottovolante è tale che negli Stati Uniti si è costituita un’associazione di fans: TACE, American Coa-ster Enthusiast (Appassionati americani di montagne russe). I patiti di questa giostra si divertono a sperimentare tutti i più complessi modelli offerti dalle tecnologie di costruzione più moderne affidate a progettazioni computerizzate (Computer-Aided Design). Per ottenere il massimo dell’emozione i fans dell’ottovolante seguono regole particolari: braccia sollevate e piedi che non toccano terra per «sentire» meglio il giro. Usano un gergo speciale pieno di curiose espressioni come «zona morta» e «g» negativi. Da notare che gli americani esigono le sensazioni estreme, al limite della sopportabilità; gli europei invece preferiscono percorsi più morbidi.

Ma seguiamo di nuovo il pacato racconto di Cesare Pelucchi.

«Fra i lati poetici della nostra attività ricordo con particolare nostalgia il viaggio con le carovane su ferrovia. I tragitti potevano anche raggiungere migliaia di chilometri. Da Milano si proseguiva per Roma, Napoli, Bari...»

«Lo stretto di Messina era entusiasmante! -Interviene con calore la moglie.- La carovana sopra il treno, il treno sopra la nave, la nave sul mare in rotta verso un’isola... Era un momento fantastico per noi bambini».

«Anche il fatto di cambiare scuola, -prosegue sorridendo Pelucchi-di trovare dei compagni nuovi che, al primo giorno ci guardavano come alieni, poi... con i biglietti omaggio e un mucchio di cose da raccontare diventavamo i padroni della classe. Nel ‘40, in prima elementare a Milano potevo già dire ai miei compagni di aver visto il Po e il mare, cosa ben rara per la maggior parte della popolazione di allora. Eravamo visti come esploratori, i compagni di scuola venivano a trovarci, eravamo ricercati».

«Perdevamo molti giorni di scuola durante gli spostamenti -aggiunge la signora- e si perdeva ancora tempo perchè, ogni volta, occorreva rifare le pratiche d’iscrizione nei nuovi istituti. Chi poteva cercava di rimanere in collegio».

La guerra ha lasciato ricordi indelebili in lui, come in tutti quelli che l’hanno vissuta in prima persona. « Si lavorava anche in tempo di guerra ma si chiudeva presto per via del coprifuoco. In caso di pericolo ci
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Da sinistra: Primo Mantovani, Sergio Zena, Italo Tassan, Ermanno Pelucchi (si vede solo parte del volto). Gastone Rampazzo, Carlo Udersthat, “Bistecca”, Tommaso Vinotti (in basso), Liliana Biancato, Graziella Leporati, Luciano Zamperla, Bruna Ferrerò, Lucia Leporati. Foto scattata al parco divertimenti di Porta Genova, Milano, 1952.



si rifugiava dove capitava, sotto gli alberi per esempio. Nel 1943, assieme a Manfredini mio futuro suocero, volevamo spostarci da Trieste verso Bolzano, dislocati su tre treni. Solo il primo convoglio riuscì a raggiungere Bolzano mentre, per un bombardamento sulla rete ferroviaria, il secondo treno, rimase bloccato a Verona e il terzo a Padova. La nostra gente che a Bolzano aveva già scaricato alcune attrazioni in piazza venne bombardata. La buca più piccola aveva 20 metri di diametro! In quella terribile circostanza andarono distrutte numerose carovane e molti dei nostri morirono». Nel corso della narrazione tocca un punto che non è un fatto personale ma un episodio essenziale nella vita della categoria viaggiante. «Nel 45, subito dopo la guerra, è accaduto un fatto straordinario. A qualcuno forse la parola straordinario potrà sembrare eccessiva, ma quelli della mia età mi capiranno e condivideranno Temozione di quanto sto per ricordare. Dopo appena quarantacinque giorni dalla fine di questa terribile guerra che aveva provocato la divisione tra italiani, i viaggiatori vollero immediatamente ricostituirsi in associazione. Tutti gli esercenti giostre si riunirono provenendo da ogni parte d’Italia e superando disagi immani: basti ricordare che per andare a Genova non c’era ancora il ponte sul Po. E’ stata una cosa bellissima il fatto che una categoria che viaggia, che si muove, che in pratica si incontra in maniera sporadica una, due o tre volte all’aimo, abbia sentito questo desiderio di rivedersi, di contarsi, di darsi un assetto diverso. Questo dimostra fino a che punto siamo stati pronti a recepire il nuovo corso degli eventi e ad unirci per la difesa del nostro lavoro, al disopra di sentimenti, egoismi ed ideologie. Un esempio che lascia meditare». Anche il suo sguardo è meditativo.

Pochi anni fa un intervistatore di Pelucchi parlò del suo «sguardo sognante». Forse perchè, anche se sin da piccolo ha nutrito una certa ritrosia nei confronti della folla e del rumore, ha comunque passato la vita a studiare divertimenti per il grande pubblico.

E’ curioso sapere che una difficoltà incontrata da Pelucchi quale membro della Commissione di sicurezza CEE e non ancora risolta in maniera soddisfacente, dipende da una carenza della lingua italiana, già lamentata da altri esercenti giostre.

«Quale termine usare per definire correttamente e senza perifrasi la nostra attività e quindi come identificare anche la Commissione che se ne occupa? Contrariamente alle altre lingue, in italiano non esiste un termine preciso in proposito: se si usano le voci gergali gente del viaggio o viaggiatori ognuno le interpreta a modo proprio e nessuno può capire al volo di cosa si parla. Un amico, -ma anche in questo caso la lingua italiana, pur bella e ricca, si dimostra nuovamente carente perchè il termine “amico” fa di tutte le erbe un fascio- un amico giornalista sostiene la necessità di mantenere la radice “giostra” e ha inventato lì per lì la parola “giostriere” che. mi affretterò a proporre alla prossima seduta! Visto che è soprattutto grazie a frettolose e spesso inconsistenti giudizi della stampa che il termine di “giostraio” è divenuto negativo, mi sembra giusto che tocchi a un giornalista correre ai ripari!»

Cambia discorso e questa volta sì che i suoi occhi diventano so-
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Lido di Milano, 1930, Coll. Martini.



guanti: pensa a lunghi e lontani viaggi in ampi spazi.

«Tra poco mi recherò nel Kazakistan per una consulenza su un parco divertimenti a Alma Ata. Sulle orme di mio padre che ha organizzato parchi non solo in Italia, ma anche in Spagna, Portogallo, Algeria, Egitto... All’estero, specie in Germania, mi colpisce il fatto che, nei giorni di festa, intere città accettano periodicamente di far occupare i loro pregevoli centri storici dalle giostre».

Ridiventa pensieroso. «Ciò comporta un grande impegno sia da parte delle istituzioni che della popolazione. E’ un aspetto culturale che manca in Italia. A Milano le giostre lavoravano a Porta Venezia per la Festa di S. Carlo, a Porta Vittoria per la ricorrenza delle 5 Giornate, ai Bastioni di Porta Genova in occasione del Carnevale e all’Arena nel periodo primaverile. Ormai queste tradizioni stanno scomparendo per far posto a manifestazioni di tipo più commerciale, di stampo americano che forse tra 50 o 100 anni faranno parte del folclore locale, ma visto che anche noi abbiamo le nostre tradizioni perchè rinunciarvi? Mi rimane il cruccio di non essere riuscito a far capire ai miei amici e colleglli che stavamo sbagliando, che mancavamo in qualcosa nei confronti delle città in cui operavamo. Non si può andare in un luogo qualsiasi, lavorarvi, guadagnare soldi e poi allontanarsi dimenticando quella località e quella gente per poi tornare l’anno seguente pretendendo lo stesso trattamento. A lungo andare il risultato è stato quello di non poter più impiantare un parco nei centri storici. Siamo, è vero, un’attività viaggiante, ma dovremmo lasciare un segno, dovremmo creare un legame maggiore col territorio».

A questo punto Pelucchi spezza una lancia in favore dei parchi stabili di divertimento, in cui si realizzano non solo giostre, ma anche spettacoli teatrali, rappresentazioni dialettali e comunque sempre manifestazioni di cultura.

«I parchi tematici tipo Gardaland rappresentano un’evoluzione dei parchi viaggianti. Il nascere di tali centri diffonde un aspetto culturale che va a beneficio anche dei parchi viaggianti e della categoria nel suo insieme».

«I cosiddetti “giostrieri” non hanno avuto lo stimolo per creare da sè i parchi permanenti. E’ vero che sarebbero diventati “fermi”, ma avrebbero permesso ad altre famiglie, soprattutto ai giovani, di viaggiare di più con le loro attrazioni e non si sarebbe creata l’attuale situazione di collasso provocata da una domanda superiore all’offerta, a detrimento della categoria».

Alberto Vincentinì


A Firenze vive una delle «colonne» dell’ANESV: Alberto Vin-centini che da quasi due lustri è completamente dedito alla categoria del viaggio e in particolar modo ai suoi anziani rappresentanti. Giustamente è stato nominato da tempo Vice presidente onorario dell’ANESV, ma come tutte le persone che lavorano con passione (termine che egli usa spesso e che in questo caso diventa sinonimo di idealismo) non aspira a «far carriera»: le cariche non interessano né lui né l’altro grande suo amico Agostino Volpi, Presidente onorario dell’ANESV. Con piglio deciso e sguardo tagliente addolcito dal sorriso e dalla parlata toscana sciorina brevemente il suo curriculum.

«Mio babbo era fermo a Firenze, dove aveva una bottega di biciclette. E aveva anche la passione di correre a cavallo. Vinse, fra le altre, una corsa organizzata da un circo equestre dove fu premiato con un bacino datogli da una bella ragazza che sarebbe poi diventata mia madre. Lei lasciò il circo e lui le biciclette, assieme comprarono una giostra a cavalli proveniente dalla Germania. Funzionava trainata da un cavallo vero, nascosto nella parte centrale della giostra, poi mio babbo, da buon meccanico seppe farla girare a motore. In seguito venne trasformata in giostra a seggiolini. Ma tutto venne distrutto dalla guerra!» Malgrado questa osservazione carica di ombre egli continua senza recriminazioni, da vero viaggiatore abituato a superare ogni contrarietà e a non trastullarsi nelle illusioni.

«La nostra è una categoria che vive di passione: ci affascina il nostro lavoro. I matrimoni fra fermi e viaggiatori non creano problemi: cioè i fermi si adattano molto bene a questo tipo di vita anche se i sacrifici son tanti: questi spostamenti e questa mancanza di piazze, per esempio... è una lotta continua. Per questo dopo la guerra la mia intenzione, la mia passione, era diventare un rappresentante dell’associazione per curare gli interessi della categoria».

Ha combattuto la guerra di liberazione e ha trascorso 18 mesi di prigionia in territorio tedesco. Ha mietuto medaglie e onorificenze, ma i soli meriti a cui accenna sono quelli sportivi. Proprio come gli altri viaggiatori incontrati sinora si guarda bene dallo sfoggiare i suoi titoli, vi accenna glissando, ma si sofferma a parlare di ciò che ritiene essenziale.

«Già nel ’47 il gruppo fiorentino mi nominò consigliere, poi nacque l’ANESV e, se i conti son giusti, da 45 anni sono Presidente re-
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1927. Fiera annuale settembrina a Casalguidi (Pistoia), con una delle prime giostre equestri di costmzione tedesca, azionata da un cavallo. Acquistata alla fine dell’Ottocento da Giuseppe Vincentini, padre di Nardino e di Alberto attuale Presidente dell’ANESV Toscana.



gionale. Divenni ben presto anche membro del Consiglio nazionale. La cosa più bella che mi sembra di aver realizzato insieme alla Presidenza nazionale e all’appoggio fraterno delFindimenticabile Don Dino Torreggiani è la Casa di riposo dello Spettacolo viaggiante e dei Circhi equestri a Scandicci. Ho passato la vita assistendo la Casa di riposo e mi son occupato di dare le piazze agli associati e a svolgere l’attività di viaggiatore.»

Sì, ha i capelli bianchi e gli occhiali, ma porta benissimo i suoi anta; è energico e volitivo e se ogni tanto intercala un «ormai son vecchio» o «alla mia età...» è certo per vezzo o per ricordare a se stesso e agli altri la propria età.

«Ho la fortuna di avere una famiglia numerosa: tre figli, di cui due femmine, e vari nipoti che lavorano nell’ambiente. Mia moglie, una ferma viareggina, non ha mai parlato di fermarsi e sì che siamo sposati da 54 anni! Copriamo tutta la Toscana, non è che si sconfini molto: in base al regolamento della legge 337 si tien conto dell’anzianità di frequenza che obbliga a ripercorrere le medesime piazze. Si ha diritto di sconfinare se si è in grado di proporre un’attrazione innovativa, come quella creata recentemente da me e da mio figlio Giuseppe. Ora, a una certa età, ho preferito rimanere a Firenze nell’associazione e voglio girare di meno. In Toscana siamo 600 ditte, con una media di 5/6 persone a famiglia. Tutti messi assieme formiamo un piccolo paese. Se quel che mi garba dei fermi è che, ora come ora, hanno meno preoccupazioni di noi, quel che non mi garba è che son fissi in un posto mentre noi si vede più gente. Il più delle volte in uno stabile non si conoscono i vicini accanto mentre noi ci si conosce tutti. Si lética anche, però poi ci si rimette insieme, si va a mangiare assieme, ci si conosce, ci si scambia le idee. Siamo tutta gente che lavora e, statisticamente, è stato dimostrato che fra la gente delle giostre c’è meno delinquenza che negli altri ambienti. Ognuno di noi sa fare un po’ di meccanica, un po’ di falegnameria e poi fa l’elettricista, il fabbro, rimbianchino... E’ una vita piena.»

Un altro toscano gli fa eco per certi versi: Indro Montanelli quando nella sua Storia d’Italia osserva: «L’industrioso contadino di quei tempi (antica Roma), staccate le bestie dall’aratro, diventava falegname o si metteva a battere il ferro per ricavare ganci o pentole. La vita di questi artigiani era piena e varia più che ai giorni nostri». Entrambi parlano di gente sana e ingegnosa, contraria alla routine, alla robotizzazione, alla clonazione.

«Già al ritorno dalla guerra con mio fratello abbiamo lavorato per un fabbro e risparmiato al cento per cento per costruire la giostra a seggiolini. Mio fratello, che era un bravo disegnatore, ideò questo mestiere, poi quando ci è avanzato qualche soldo ci siam comprati un’altra attrazione. Ci son voluti sette o otto anni per rimetterci bene in sesto. Dopo la famosa giostra di mio padre ho avuto un’autopista, poi un autoscontro (l’autoscontro è un mestiere che non muore mai), giostre-aeroplano, twist, matterhorn e ultimamente, come dicevo, col mio figliolo abbiamo avuto l’idea di far costruire da una ditta di Rovigo una novità: un Battello Mississipi moderno, che è una specie di ottovolante. L’acqua schizza attorno alla vettura che gira e attraversa un tunnel. Comunque quel che tiene in vita i Luna Park in genere son soprattutto le giostre da bambini. I soggetti si rinnovano, ma il movimento è sempre quello».

Inevitabile a questo punto ricordare la Fiera internazionale di Rimini, nata nel 1988, realizzata dalla Presidenza nazionale dell’ANESV assieme a tutti i costruttori italiani di giostre, destinata a far conoscere agli addetti del settore, che a ogni edizione affluiscono sempre più numerosi e da tutte le parti del mondo, le più moderne attrazioni per parchi divertimento, stabili o itineranti. La stampa ha coniato
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Costruzione in piazza eli una pista veloce. Famiglia Umberto Adalia, 1930.



a tal proposito il curioso ma efficace termine di «divertimentificio». E la nota di chiusura di Vincentini è ottimistica, simpatica.

«Ci sono dei nostri che han venduto il mestiere, si son fermati un paio d’anni, poi l’hanno ricomprato e si son rimessi a girare non perchè non guadagnavano, ma perchè mancava loro quell’allegria: le luci, il divertimento, la musica. Veder le genti allegre ci ridà vita e fa passare anche a noi i nostri pensieri. Noi si balla tutti i giorni. Siamo sempre in mezzo all’allegria!»

Adriano e Lilly De Matteo
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Torino, Piazza Vittorio, anni ‘50.



Allegri forse, spensierati non proprio: basta spostarsi a Napoli e parlare con Adriano De Matteo e sua sorella Matilde, che tutti conoscono come Lilly. Anch’essi esaltano la figura paterna: un fermo che si è trasformato in uno dei maggiori sostenitori del mondo del viaggio, uno dei soci fondatori dell’AGIS, un pluridecorato che ha sempre lavorato nell’Associazione anche quando non rivestiva cariche sociali, fino a pochi mesi prima della sua dipartita, quando oltrepassata l’ottantina, subì l’amputazione di una gamba. Lilly inizia vivacemente il racconto.

«Nostro padre Alfredo aveva un negozio di parrucchiere al centro di Napoli, ma evidentemente mosso da spirito di avventura, si è inserito fra i viaggiatori già nel ‘39, a Roma, nel parco del Villaggio del Soldato, inizialmente con attrazioni di dimensioni modeste come il tiro-barattoli e altri stand a premi. Nemmeno nostra madre, nata a Roma, era del viaggio. Col passare degli anni la loro situazione è andata migliorando e hanno potuto gestire attrazioni più importanti, e papà è diventato organizzatore di parchi. Se si conosce un poco la capitale partenopea si capiscono immediatamente le capacità organizzative di quell’uomo. Basti pensare che è riuscito a impiantare giostre

Carovana di Armando Betoschi all’imbarco nel poHo di Smirne in partenza per Caifa, 1959.
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nei punti più strategici, storici e artistici della città: per esempio, negli anni ‘60, al Chiostro di Monte Oliveto durante il periodo natalizio. Il fatto importante è che i suoi parchi, itineranti o fissi, venivano impostati secondo una struttura non solo fisica, ma anche etica: un codice morale di comportamento che contribuiva a migliorare l’imma-gine dell’intera categoria».

E’ coinvolgente Lilly De Matteo e ha le idee chiare come i suoi occhi.

«I nostri genitori sono stati - come dire? - i pionieri delle giostre nell’Italia meridionale. Papà ha creato nel ‘73 il piccolo parco permanente Indianapolis, che abbiamo dovuto chiudere nel ‘90, soprattutto perchè non eravamo abbastanza numerosi per continuare l’attività, dopo la morte di un nostro fratello. Spaziamo dalla Campania all’Abruzzo e Molise, dalle Puglie fino in Calabria. Nelle Puglie il pubblico ha l’abitudine di frequentare il parco dalle sette di sera fino a mezzanotte. Va a casa e poi ritorna alle giostre dalle 2 sino alle 5 del mattino. L’ottanta per cento delle loro feste si svolge secondo questo ritmo!»

Lilly, la maggiore dei fratelli De Matteo, da qualche anno si è fermata mentre Adriano continua l’attività, con difficoltà innumerevoli a tal punto da augurarsi che i figli non seguano la sua strada che pure ha tanto amato.

«E’ la società in genere che sta cambiando e, di riflesso, cambia anche il nostro ambiente. Ho fatto le mie esperienze in tempi più tranquilli. Oggi è molto più problematico per un giovane farsi strada, in tutti i campi. In ogni categoria ci sono infiltrazioni di persone negative, basti pensare all’ambiente della moda per esempio. Il rapporto con la gente non è più facile come prima. C’è molta prevenzione, troppi giudizi affrettati: se uno si muove in carovana è automatica-mente classificato nomade e basta. Ora anche molti extracomunitari

In viaggio sulla nave mercantile jugoslava Sfonit da THeste per Beirut, 1957.
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vivono in roulotte, il che aumenta la confusione e i pregiudizi verso di noi per il solo fatto di avere un’abitazione itinerante. Ma questa è una necessità per il nostro tipo di lavoro. Accade, specie nelle località balneari, che le nostre carovane-abitazione siano poste in luoghi di passaggio per il pubblico e ne attirano la curiosità, l’interesse e la meraviglia quasi più delle giostre: non siamo vacanzieri e quindi attrezziamo le nostre carovane in un modo inaspettato ai loro occhi. Abbiamo delle carovane più piccole per gli spostamenti, ma si tratta pur sempre di veri e propri appartamenti con pavimenti di marmo, maiolica alle pareti, verande estraibili. Abbiamo perfino posto per il coniglio nano di mia figlia che ama tanto gli animali...»


Contrariamente al previsto, la scolarizzazione dei viaggiatori qui non rappresenta un problema. Potrebbe essere scambiata per un’insegnante alla vigilia della pensione Lilly dai corti capelli argentei mossi, il vestito semplice e senza fronzoli, dai discreti toni pastello. Con la sua voce nitida spiega che grazie ai parchi fissi o semi-permanenti, come quello di Caserta, aperto nove mesi l’anno, i ragazzi seguono le scuole regolarmente. Adriano riprende il ritratto di famiglia.

«Ho tre figli, una femmina ormai diplomata e fidanzata con uno che non è del nostro mestiere, e due maschi, uno di 21 e l’altro di 14 anni. Il primo segue brillantemente la Facoltà di Economia e Commercio, l’altro ha terminato le medie e si iscriverà a ragioneria. La cultura non fa mai male e vorrei che studiassero abbastanza per essere in grado di affrontare ad armi pari le difficoltà amministrative che soffocano la nostra categoria togliendoci quasi la forza di continuare. Vorrei che i miei figli avessero una vita più tranquilla».

Accarezza i baffi neri, forse per nascondere un sorriso.

«In fondo era quello che si augurava anche mio padre... ma io ho interrotto gli studi e assieme a mia sorella e all’altro mio fratello abbiamo voluto stare nel viaggio».

Sfila lentamente i suoi occhiali neri come se volesse osservare a occhio nudo il quadro che descrive a tinte fosche.

«Nel Nord, numericamente parlando, ci sono più viaggiatori che nel Sud. Qui siamo più isolati, abbiamo rapporti meno frequenti con i colleghi del resto d’Italia. A causa delle distanze non riusciamo nemmeno a partecipare in modo regolare al Park show di Rimini, che pure si svolge nei giorni non festivi per permettere a tutti noi di lavorare regolarmente durante il week-end. Dal punto di vista tecnico di problemi ce n’erano molti di più anni fa. Un tempo si doveva ricorrere a molta manodopera, oggi anche solo il suo aiuto mi basta.»

Parla con voce pacata indicandomi la figlia esile e longilinea. Prosegue con una smorfia di dolore, per la gamba ferita in seguito a un recente incidente. Dovrebbe starsene a riposo, ma non può: questa è la stagione di lavoro a ritmo pieno. Dopo aver enumerato i mestieri che gli sono passati per le mani afferma con emozione.

«Quando dobbiamo disfarci di un’attrazione il distacco è doloroso, ci affezioniamo, è triste. Preferiamo che venga venduta all’estero per non aver l’occasione di vederla in altre mani. Ci si separa da qualcosa con cui abbiamo vissuto tanto tempo, ci ha dato soddisfazioni, ci ha dato da vivere: questa non è retorica! Si è costretti a cambiare attrazione perchè bisogna offrire novità al pubblico, bisogna stare ai tempi, oppure perchè la si deve adattare agli spazi che ci sono destinati o perchè è diventata troppo costosa da mantenere o per mancanza di personale e infine per deterioramento della struttura stessa, ormai troppo vecchia. L’attrazione che ha mi dato maggior soddisfazione personale, sia come impegno, sia dal punto di vista puramente estetico è stata l’autopista elettrica. Quella che ha dato maggiore soddisfazione a livello di lavoro materiale ed economico è quella che ho attualmente: il treno-fantasma. Anzi ne ho due, uno ancora di tipo vecchio che si smonta e si rimonta pezzo per pezzo, dal primo all’ultimo, e attualmente è al parco fisso di Ostia, mentre l’altro, che ha solo 4 anni, sta su un semi-rimorchio e si assembla in modo semplicissimo e brevissimo.»

Lilly ricorda ancora la figura paterna. «Nel ’68 finalmente è stata varata la legge 337, voluta dai famosi pionieri, in testa a tutti il Presidente Camillo Bruno che ne è stato il massimo artefice. Ad An-cona nostro padre era presente ai festeggiamenti col ministro Corona, promotore di questa legge che ci ha permesso di acquisire dei vantaggi o perlomeno un riconoscimento sociale, cosa che prima non avevamo».

Persone intorno alla cinquantina come i De Matteo possono già esclamare: «Ai nostri tempi!». Osservano che generalmente sono i maschi a voler continuare il mestiere paterno perchè mossi da una maggiore aspirazione alla libertà e un gusto più spinto per l’avventura.

«Il nostro lavoro ci dà la sensazione di essere liberi, di non essere vincolati da certi schemi, da orari, anche se in fondo non è proprio così» -osserva Adriano mentre Lilly tocca un altro tasto- «Tutti gli an-
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ni, in passato, a ogni apertura di parco, non solo erano presenti le au-    Tiro a segno della famiglia Belinazzi.

torità comunali, i vari assessori e qualche volta il sindaco, ma si po-    Padova, 1929.

teva contare anche sulla presenza del vescovo della città.»

Adriano si illumina esclamando: «Nel ’56 ho fatto la Prima Comunione sulla pista dell’autoscontro! So che si sono svolti anche dei matrimoni sulle giostre, qui e all’estero, e non si trattava nemmeno di viaggiatori.» Lilly sottolinea: «Esistevano quindi buoni rapporti con le autorità locali sia laiche sia religiose, rapporti di stima reciproca, di fiducia e di collaborazione. A Benevento nostro padre comprò una Madonnina e la fece benedire dal parroco della chiesa più vicina. Faceva il giro di tutte le case questa statuina, protetta da una teca con la scritta “Omaggio del Luna Park”. Ha offerto anche scranni nelle chiese. Nella Villa Comunale di S. Maria Capua Vetere, vicino a Caserta, dopo aver smontato le giostre, ogni anno faceva rimettere a posto, a sue spese naturalmente, le aiuole che erano state calpestate dal pubblico. Questi esempi spiegano qual era l’impronta con la quale si andava avanti nel lavoro!»

Tutto è azzurro a Napoli: il cielo, l’acqua del mare e la fiumana di polizia che invade la città. Immagine sconfortante che giustifica i momenti di scoramento di alcune famiglie viaggiatrici italiane incontrate sinora.

In Sicilia, terra di vulcani, esiste un’altra forza della natura: Rita Anna Rossi Cucè. Di madre francese e di padre veneto appartiene a quel dieci per cento delle famiglie viaggiatrici italiane di origini circensi e Sinti. Indubbiamente innamorata del proprio lavoro e della propria famiglia ne traccia uno stupefacente ritratto cominciando cavallerescamente dalla famiglia del marito.

Il signore e la signora Rossi


«Mio suocero, catanese, ha cominciato da ragazzino a lavorare in teatro, nell’avanspettacolo, affiancando personaggi del calibro di Angelo Musco, Rabagliati, Aldo Fabrizi. Molto fantasioso è passato al circo e si è applicato per avere un numero tutto suo. E’ diventato un lanciatore di coltelli di una bravura a livello europeo. Si rifaceva al personaggio di Buffalo Bill, anche come look, con tanto di baffi e piz-zetto. La somiglianza era notevole. Aveva tanto entusiasmo da convincere i genitori a lasciarlo fare. Loro erano lontani mille miglia da quel mondo: fermi e timorati di Dio. D’altronde se una cosa si fa con piacere non diventa sacrificante. Quando sento dire da certi colleghi che la nostra è una vita di sacrificio, io ribatto che non son mica obbligati a continuare. Ma dove sono tutti questi sacrifici? Io quello che faccio lo faccio con tanto amore perchè so che dev’essere così! Se tutto va liscio, diventa facile, diventa noia, diventa antipatico e non si vedrebbe la capacità di una persona: se vali qualcosa, lo tiri fuori nel momento del bisogno!»

Viene interrotta dall’altrettanto effervescente «comare», questo è il termine squisitamente pirandelliano, con il quale è stata presentata, amica del cuore da oltre trent’anni.

«Se uno si tiene la giostra si occupa solo di quello, non può, che so io? al mattino tenere il negozio, tanto per fare un esempio, o la piantagione, per dirne un altro, e la sera aprire il Luna Park rovinando la piazza di altri che vivono solo di quel lavoro. E’ un po’ come il supermercato che ti mangia i negozi piccoli. E c’è di peggio: per esempio chi usa la giostra come copertura per altri traffici, tanto ha le spalle coperte. E se arriva l’ordinanza di non impiantare più giostre in quella piazza, perchè c’è stato troppo rumore e sporco, ci andiamo di mezzo noi che lavoriamo davvero. Ecco cosa rovina il nostro lavoro e ti fa disamorare. Quando ci viene rinnovato il libretto dovrebbe esserci automaticamente assicurata la piazza dove lavorare».

Rita Anna scuote la bionda criniera e con la sua bella voce squillante ha un’immagine folgorante.

«Ero nelle giostre già nove mesi prima di nascere! Mia madre mi ha partorito in una carovana tirata dai cavalli. Il mio mestiere, per me, è il più bello del mondo. Non ne conosco e non ne farei altri».

La comare invece ha vissuto una situazione diversa.

«Mio padre viveva nel lusso: aveva il precettore in casa. Suo padre, cioè mio nonno, aveva la macchina, a quei tempi! E un’oreficeria e pure una salsamenteria e la fabbrica di forchette e un negozio di ferramenta. Mio padre ha cominciato a 14 anni a seguire le giostre, mio nonno lo andava a cercare e aveva un bel legarlo alla sedia perchè non scappasse: non c’era verso che cambiasse idea! A
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casa non ci stava e la nonna gli portava da mangiare in carovana!»

Quasi in coro: «Era passione, non c’è niente da fare!» Rita, che nella foga del discorso ha fatto scivolare qualche forcina, si ravvia i folti capelli che ha sempre tenuto lunghi.

«Per quanto riguarda mio suocero -che ha appena compiuto 90 anni- durante le tournée è rimasto in Sardegna, bloccato dalla guerra. Lì, con una ferma del posto, ha impiantato un circo.»

Aldo Rossi, pacato, dice la sua: «La scuola non era il mio forte e arrivato all’età di 12 anni ho preso anch’io la via del circo. Son diventato un acrobata, un ginnasta. Più giovani si comincia meglio è.»

La moglie si affretta a osservare: «Anche da noi si comincia molto presto, io a nove anni ero dietro il banco del bersaglio e a quattordici facevo la “donna elettrica” cioè accendevo delle lampadine fulminate!»

«E’ un numero che è stato trasmesso anche dalla televisione, -ricorda il marito.- Non si trattava di mia moglie, ma il numero era lo stesso». La signora Rossi non dimentica gli agganci della sua famiglia con il circo.

«La madre di mio padre, mia nonna paterna, e la nonna degli Or-fei erano sorelle. E qui torniamo indietro nel secolo scorso. Facevano il filo sulla gabbia dei leoni, senza rete di protezione! Ho svariati parenti nell’Emilia-Romagna, almeno l’ottanta per cento dei viaggiatori della zona. Son tutte famiglie numerose, meno la mia: ho un solo figlio, Mauro. A Cagliari, il parco fermo del Poetto appartiene a dei miei cugini primi, figli della sorella di mia mamma. La zia è anzianot-ta, del 1910, ma ancora va in cassa.»

Il signor Rossi interviene sempre con grande calma e con dizione chiarissima, senza mai interrompere il discorso altrui, senza accavallamenti. Con grande armonia marito e moglie sembrano farsi reciprocamente da spalla.

«In Sardegna gli spettacoli circensi di mio padre coincidevano con le varie fiere, -continua l’Aldo Rossi- C’erano le sagre, le varie Madonne, la gente ci teneva tanto e vi andava con carretti trainati da cavalli perchè le macchine non le avevano. I miei restavano qualche giorno accampati vicino alle chiese. C’era una marea di pubblico. Facevamo spettacoli anche trenta volte al giorno cominciando alle cinque del mattino, con le luci accese, a rotazione continua. Lì ho conosciuto la famiglia di mia moglie che dalla Corsica era passata in Sardegna. Andavano anche in Algeria con navi da carico... Nell’800 era un’avventura. Loro avevano le giostre. E’ la strada che ho scelto anch’io dopo il matrimonio: m’ero stancato di faticar tanto. Tenevano anche baracche d’entrata con incontri di pugilato o mostre con dei negri o cose un po’ fantasiose per la gente di allora.»

Rita interviene sempre animatamente, è il suo carattere, generoso e schietto. «Il circo è più stressante. Si riposa poco e intanto lo spettacolo deve andare avanti anche quando uno è stanchissimo e può diventare pericoloso. Si viaggia molto di più e le soste sono molto più brevi rispetto allo spettacolo viaggiante. Aldo era il figlio grande e quindi sempre in pista: icariani, bambù, il rullo, gli anelli, la spalla...»

Riprende a parlare il signor Rossi. Non alza mai la voce, trasmette un senso di calma. Un equilibrista evidentemente è equilibrato, anche e soprattutto all’interno di se stesso.

«Abbiamo avuto baracche d’entrata, t.agadà, autoscontro e ora un telecombattimento che è un modello perfezionato dell’aviogiostra con un computer che dice al pilota, tramite sintetizzatore, cosa avviene sull’aereo. Ho avuto l’idea, rifacendomi alle vecchie giostre, di far realizzare una parte che si solleva inclinando l’asse centrale di 20°, quindi gli aerei volano molto obliqui. Oltre alla giostra aerea abbiamo anche una giostra per bambini, di tipo tradizionale, ma che funziona col computer.»

Invece la comare, che lavora anche a Malta, in Marocco e in Libia, dove gli italiani, perlomeno quelli delle giostre, sono particolarmente ben accetti a suo dire, possiede un Enterprise e un treno-fantasma. Tanto è bruna e snella la comare, quanto è bionda e morbida Rita, ma hanno entrambe lo stesso modo di concepire la vita: gli ostacoli li affrontano di petto e mai li aggirano.

«Mio marito è più accomodante -nota la signora Rita- e mi allunga il piede sotto il tavolo appena faccio osservazioni ai funzionari se sbagliano: sbagliano a dirci “giostrai” in senso negativo; sbagliano a credere che non ci interessi istruire i figli (io al mio facevo dare ripetizioni, aveva solo mezz’ora per mangiare e poi di corsa a studiare, era un doppio lavoro per lui e una spesa per noi); sbagliano quando non ci fanno trovare terreni allestiti come vuole la legge (come si fa se non c’è l’attacco per la luce, per l’acqua?); sbagliano a destinarci in zone lontane dalle nostre carovane di abitazione: non possiamo lasciare le giostre da sole!».

Quando si parla di burocrati anche la comare s’infiamma così co-
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Zero volante della famigl ia L ivero, 1937.



me s’infiammano tutte le categorie professionali di qualunque tipo (Le tasse le pago). A tu per tu con le donne del viaggio, specie con la signora Rossi che, contrariamente alla più giovane comare, crede che l’uomo debba essere «atteso» e accudito in tutto, ci si aspettava forse un tranquillo scambio di idee sul modo di allevare i figli o di ricette gastronomiche, invece ci si trova di fronte ad agguerrite donne di casa che devono di continuo far di conto perchè ovviamente le cattive condizioni dell’economia locale incidono anche sull’andamento della loro attività, né gli stranieri in vacanza servono a rimpinguare loro le tasche, perchè non frequentano più di tanto le giostre. La famiglia Rossi è pronta ad affrontare la prossima fiera settembrina di Reggio Calabria anche se la situazione è peggiorata.

«La piazza che abbiamo fatto in tutti questi anni ora l’hanno adibita al mercatino settimanale. A noi questi mercati fanno un gran male perchè loro, pur lavorando solo per un totale di 7 o 8 ore settimanali ci tolgono del tutto la possibilità di montare i nostri mestieri. Quest’anno la zona che ci voglion dare è bruttissima, fuori mano, sporca e con gente che non ti lascia in pace: vuole il pizzo, ti ruba la macchina...»

Ma le avversità possono funzionare da stimolante e Rita ripete convinta, guardando affettuosamente il nipotino Aldo che a soli sette anni aiuta già a montar le giostre. «E sono guai se non lo chiamiamo».

«La nostra è una vita talmente bella che è difficile staccarsi per andare a fare una vita monotona, triste, magari in un appartamento. La casa ce l’abbiamo, ma non ci abbiamo mai dormito dentro! Insom-ma: la vita è un viaggio e viaggiare vuol dire vivere due volte.»
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Aggiungiamo le parole di un’altra donna, la poetessa Else Lasker-Schiiler che, come tutti i poeti, manca forse di spirito pratico.

Getti via tutti i libri e organizziamo una fiera...

Mi sono già informata legno dei più semplici una giostra

addobbata con pendagli di pesanti perle di vetro capannoni smontabili...

Ma non le sfugge l’essenza delle cose.

Giostra significa riconciliazione, un conoscersi a vicenda!

All’inizio di questa ricerca sul mondo delle giostre era lecito pensare che quei fermi, borghesi o aristocratici, pronti a lasciare gli agi del loro ceto per aggregarsi alle carovane, lo facessero solo perché attratti dal lato avventuroso e romantico della vita itinerante. Invece considerata la profonda umanità dei personaggi dello spettacolo viaggiante si è più propensi a credere che proprio per le loro qualità vengano seguiti volentieri da chi non si accontenta di una vita di routine, di una vita spesso priva di grandi valori. La gente del viaggio, che crede di non avere cultura solo perchè impossibilitata a seguire studi regolari, è in realtà depositaria di una cultura orale e di una vivacità di idee e di ideali che si contrappone all’appiattimento della nostra società dei consumi. Lunga vita ai viaggiatori della luna!
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